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La seduta è aperta alle ore 10,30. 

Sono presenti: 
della la Commissione i senatori: Ajroldi, 

Aimoni, Angelini Nicola, Bartolomei, Batta
glia, Bisori, Bonafini, Crespellani, D'Angelo
sante, De Michele, Fabiani, Girando, Jodice, 
Lepore, Molinari, Nenni Giuliana, Palumbo, 
Vetrone, Preziosi, Schiavone, Tupìni, Tur-
chi, Zagami e Zampieri; 

della lla Commissione i senatori: Al
berti, Bonadies, Caroli, Cassese, Cassini, 
Cremisini, Di Grazia, Lombari, Lorenzi, Mi
nella Molinari Angiola, Orlandi, Ferrino, 
Pignatelli, Samek Lodovici, Scotti, Sellitti, 
Simonucci, Tibaldi, Zanardi, Zelioli Lanzi-
ni e Zonca. 

A norma dell'articolo 18, ultimo comma, 
del Regolamento, i senatori Cassano, Terro
ni e Scotti, sono sostituiti, rispettivamente, 
dai senatori Indetti, Canziani e Bera. 

Intervengono i Sottosegretari di Stato 
per t'interno Gaspari e per la sanità Volpe. 
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Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Provvidenze a favore dei mutilati 
ed invalidi civili » (1783) (Approvato dalla 
Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L ordine del gior
no reca da discussione del disegno di leg
ge : « Provvidenze a favore dei mutilati ed 
invalidi civili », già approvato dalla Came
ra dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

P R E Z I O S I . Mi chiedo se non sia 
il caso, data la particolare complessità e de
licatezza del provvedimento aill'esame, di 
rinviarne la discussione alla ripresa dei la
vori dopo le ferie estive. 

P R E S I D E N T E . A mia volta debbo 
far presente agli onorevoli colleghi, in via 
preliminare, che se si profilasse, nel corso 
della discussione, dissenso circa l'approva-
zione del disegno di legge, bisognerebbe, 
secondo me, giungere ad un rinvio, e an
dare intanto in Assemblea, da dove siamo 
chiamati, e riprenderne successivamente 
Tesarne. 

V O L P E . Sottosegretario di Stato 
per la sanità. Con riferimento all'intervento 
del senatore Preziosi, rilevo, a nome del Go
verno, in considerazione della particolare 
delicatezza del problema e delle giustificate 
attese dei mutilati l'urgenza con cui si pone 
l'approvazione del provvedimento ed in tal 
senso rivolgo un invito agli onorevoli com
missari. 

P R E Z I O S I . Vorrei chiarire: non 
è che io chieda il rinvio ex abrupto a set
tembre; credo che ognuno dei componenti 
la Commissione abbia coscienza e volontà 
di discutere questo disegno di legge, senza 
aderire supinamente al testo trasmessoci 
daLla Camera. 

G A S P A R I , Sottosegretario di Stato 
per l'interno. A quanto ha detto il collega 
Volpe, vorrei aggiungere, con la chiarezza 
abituale che mi distingue in certi casi, due 
osservazioni. 

Primo, che il collega Preziosi dica chiara
mente se intende che questo disegno di leg
ge sia approvato oppure no: è una risposta 
che deve dare al Governo, al Paese e ai (mu
tilati. In isecondo luogo, domando se si ha 
in animo di presentare emendamenti. 

P R E Z I O S I . Non è che siamo con
trari alla legge a favore dei mutilati e de
gli invalidi: vogliamo discutere questo di
segno di legge, per vedere se può essere 
migliorato nell'interesse della categoria. 

V O L P E , Sottosegretario di Stato 
per la sanità. Il mio è un cortese invito al 
senso di responsabilità che distingue questa 
Commissione. 

B A T T A G L I A . Vorrei dire con al
trettanta chiarezza che come parlamentare 
liberale protesto contro certe affermazioni 
del Governo, perchè il problema che si pone 
è il seguente: si ha o non si ha il diritto 
di conoscere questo disegno di legge? 

Noi vogliamo approvarlo al più presto 
possibile, ma metteteci nella condizione di 
valutarlo come dev'essere valutato. 

G 4 S P A R I , Sottosegretario di Stato 
per l'interno Desidero precisare brevemen
te agli onorevoli colleghi la posizione del 
Governo. 

Noi non siamo venuti qui, senatore Bat
taglia per imporre l'approvazione di un di
segno di legge senza che questo venisse va
lutato dalla Commissione. Il Parlamento è 
libero di fare quello che crede, però il Go
verno ha il diritto di esprimere il suo pun
to di vista, e cioè che questo disegno di leg
ge ha un carattere di particolare urgenza. 

Esso è pervenuto al Senato dopo un dif
ficile iter parlamentare che si è concluso 
con la votazione, espressa all'unanimità da 
tutte le parti politiche, alla Camera dei de
putati, appunto per il riconoscimento del 
carattere di particolare urgenza. 

È naturale che debba aver luogo la di
scussione* ogni senatore ha uno specifico 
diritto, che nessuno può contestare e me
no che mai il Governo, di discutere, di pre-
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sentare gli emendamenti che più ritiene 
opportuni. Il Governo si permette soltanto 
di esprimere parere contrario ad un rin
vio a settembre: se poi materialmente, sia 
per gli emendamenti che presenterete, sia 
per il modo in cui si svolgerà la discussio
ne, non sarà possibile approvare il disegno 
di legge in questo scorcio dei lavori del Se
nato, questo è un ailtro discorso. La realtà, 
però, è che da parte del Governo c'è la fer
ma volontà politica perchè questo provve
dimento proceda con la massima urgenza: 
con altrettanta lealtà abbiamo chiesto a 
tutte le parti politiche se desiderano che la 
approvazione avvenga in questo scorcio di 
tempo utile: se non esiste questo desiderio, 
è inutile che continuiamo a discutere, per
chè è ovvio che andremo a finire a settem
bre. Questo è un discorso chiaro che il Go
verno è tenuto a fare. 

P R E S I D E N T E . Prego il senatore 
Preziosi di precisare se avanza una formale 
proposta di rinvio. 

P R E Z I O S I . Non ho fatto alcuna 
proposta di rinvio: ho detto che è necessario 
discutere a fondo il disegno di legge e che, 
siccome è stato fatto presente che dobbiamo 
andare in Aula, non è agevole conciliare le 
due cose. 

P R E S I D E N T E . Se non ci sono 
altre osservazioni, prego allora il senatore 
Bartolomei di svolgere la relazione. 

B A R T O L O M E I , relatore. Ho sa
puto di dover riferire su questo disegno di 
legge solo due giorni fa e, nonostante la ri
strettezza del tempo rispetto all'importan
za della materia, ho preferito stendere uno 
schema di relazione, pur col rischio delle 
lacune che una riflessione affrettata inevi
tabilmente comporta, piuttosto che assu
mermi la responsabilità di un rinvio del
l'esame del disegno di legge, stante l'immi
nenza della sospensione estiva dei lavori par
lamentari. 

Mi appello, pertanto, alla benevolenza dei 
colleghi per quanto riguarda le insufficien
ze dell'esposizione e mi auguro che non sia

no ad ogni buon conto tali da compromet
tere una sollecita approvazione del prov
vedimento che, comunque lo si giudichi, 
reca un contributo positivo, anche se par
ziale, alla soddisfazione delle richieste ed 
alla soluzione organica dei problemi degli 
invalidi civili. 

Stimo superfluo indugiare per ora a pe
rorare la causa degli invalidi civili, e ricor
dare de necessità spesso drammatiche del 
settore, la larga eco che le loro ansiose ri
chieste hanno avuto anche in Parlamento, 
(come confermano le numerose proposte di 
legge presentate da tutti i settori politici, 
dopo la prima che risale al 1956), ed ancora 
le fasi dell'attesa davanti al succedersi del
le difficoltà, degli intralci, ed infine il varo 
delle leggi 5 ottobre 1962, n. 1539, relativa 
al collocamento obbligatorio degli invalidi 
civili e all'istituzione di corsi di addestra
mento, e 2 aprile 1965, n. 458, che ricono
sce alla categoria il diritto e dà ad es
sa il relativo strumento per la rappresen
tanza e la tutela dei suoi interessi. 

Circa le valutazioni, spesso molto discor
danti, sui risultati che i due provvedimenti 
legislativi hanno in pratica sortito a favore 
degli interessati, rileverò soltanto che in 
parte ha certo giocato sfavorevolmente la 
coincidenza del periodo congiunturale, ma 
in parte anche, soprattutto, l'insufficienza 
dell'intervento limitato ad un solo settore. 

In contrapposto a ciò, o meglio per l'espe
rienza di ciò, la presente legge cerca di pre
sentarsi, invece, pur nei confini di numerose 
limitazioni che vedremo poi, con il carattere 
d'una certa globalità, affrontando contempo
raneamente i tre principali aspetti del proble
ma: quello sanitario, quello della qualifi
cazione professionale e dell'avviamento al 
lavoro e quello dell'assistenza economica. 

L'articolo 1 comincia infatti con l'attri
buire al Ministero della sanità il compito 
di provvedere, o direttamente, o attraverso 
convenzioni da farsi con enti ospedalieri 
ed organismi a ciò particolarmente quali
ficati, all'assistenza sanitaria specifica di
retta al recupero dei motulesi e dei neuro
lesi, a condizione che il trattamento pre
supponga risultati almeno parzialmente po
sitivi. 
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Ai motulesi e neurolesi di età inferiore 
agli anni 15 sono estese le provvidenze del
le leggi 10 giugno 1940, n. 932 e 10 aprile 
1954, n. 218, relative rispettivamente all'as
sistenza e cura dei poliomelitici ed agli spa
stici lussati d'anca. 

L'articolo 3 stabilisce il principio dell'am
missione degli invalidi ai corsi ordinari di 
addestramento professionale nei quali il Mi
nistero del lavoro riserva una percentuale a 
favore degli invalidi civili. 

Solo nei casi in cui le minorazioni sono 
tali da non permettere la frequenza dei corsi 
normali è consentito l'avviamento degli in
validi a corsi speciali, predisposti in colla
borazione dai Ministeri del lavoro e della 
sanità. 

L'articolo 5 prevede infine a favore dei 
mutilati ed invalidi in stato di bisogno, e 
non recuperabili permanentemente, un as
segno mensile assistenziale di lire 8.000. 

Gli articoli seguenti provvedono alla stru
mentazione pratica per d'attuazione dei tre 
precetti sopraindicati, sui quali s'incardina 
la legge, oltre che alla costituzione di una 
Commissione consultiva centrale per lo stu
dio dei problemi della categoria, al coordina
mento tra questa legge e quelle sul colloca
mento obbligatorio, ed alla copertura. 

Quali sono le principali osservazioni da 
fare al disegno di legge? 

Le limitazioni al campo di intervento e 
l'insufficienza dell'assegno assistenziale. 

Dirò subito che il punto dolente di que
sta legge è la realtà del contrasto fra la mas
sa delle richieste e le disponibilità attuali 
del Paese che hanno di forza imposto diverse 
restrizioni nell'area stessa dei considerati in
validi civili; sono stati per esempio esclusi 
quelli già coperti più o meno bene da altre 
leggi. Il rinvio ad altre leggi, anche se il 
Ministro ha annunciato una serie di provve
dimenti allo studio, non ha però dato luogo 
al necessario coordinamento di tutta la ma
teria: e mi riferisco, in particolare, ai sub
normali in età evolutiva per i quali sareb
be in corso il disegno di legge; ai tubercolo
tici non assistiti dall'INPS, per i quali ugual
mente si prevede una iniziativa legislativa 
che consenta il recupero ed un assegno assi
stenziale; ai minorati psichici tutelati dalla 

4a SEDUTA (21 luglio 1966) 

j legge del 1904 sui malati di mente, che invero 
si presenta logora, superata, insufficiente 
tecnicamente e concettualmente, ed atten
de un sollecito rinnovamento. 

| Sono state comunque le difficoltà di co-
I pertura, com'è stato rilevato, a comprime

re entro dimensioni insufficienti, se consi
derate rispetto alle necessità oggettive, l'en
tità dell'intervento. E qui ricordo, sia pure 
per titoli, i principali punti di carenza, non 

I per un ipocrita atto di compianto — la la-
crimuccia che ti mette in pace con la tua 
coscienza — ma perchè il loro coraggioso 
inventario si trasformi negli obiettivi del-

i la nostra azione futura, in impegno respon-
! sabile e fermo sul cammino da percorrere. 

Essi sono: l'entità dell'assegno mensile, 
i oggi assolutamente inadeguato a coprire il 
I mimmo vitale di sopravvivenza dell'invalido; 

il riconoscimento dell'assegno a chi è in at
tesa di collocamento o comunque in stato 

I di bisogno anche per un periodo presumi
bilmente limitato; l'assistenza sanitaria e 

I farmaceutica. 
i Credo che non serva spendere altre pa

role, perchè è facile chiedere e piacevole sa
rebbe il dare. Le difficoltà finanziarie sono 
purtroppo un limite invalicabile: in questo 
caso esse sono soprattutto il limite che gra
va sul nostro sentimento umano, su quei 
sentimento che in fondo, pur con espressio
ni e manifestazioni diverse, ha unito davan
ti a questo problema maggioranza ed op
posizione. 

Ciò nonostante un giudizio complessivo 
su questa legge non può esser dato esclu-

| sivamente rispetto al quantum che essa 
rappresenta. La programmazione, — cioè 

J il metodo di quella visione globale dei pro-
j blemi che sempre più alla politica, ed in un 

modo realistico ed approfondito, è richie
sto — la programmazione, come metodo, 

i dicevo, ci avverte che il volume finanziario 
i di un singolo provvedimento non può es

ser discusso a sé, fuori del quadro delle in-
terdipendenze e delle priorità che la visio-

I ne d'insieme degli impiaghi delle risorse 
I disponibili ha globalmente definito. Altri-
! menti diventa facile, anche se non proprio 

serio, invocare le maggiori entrate realizza
te dall'erario nel primo quadrimestre, o le 
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somme destinate alla fiscalizzazione degli 
oneri previdenziali o magari gli stanzia
menti destinati all'istituzione delle Regioni, 
e poi ancora suggerire le stesse fonti per sfi
nanziare il piano della scuola o per impin
guare gli stanziamenti del Piano verde. 

Un giudizio sul provvedimento, che è ai. 
l'esame, deve pertanto esser dato, a mio 
sommesso avviso, prima di tutto osservan
do la sua impostazione, la sua normativa, 
la sua capacità intrinseca, cioè, di realiz
zare certi fini, perchè se date capacità po^ 
tenziali la legge possiede, vuol dire che ha 
in sé anche la forza di dilatare, una volta 
messa in movimento, le sue possibilità di 
intervento. Ed io credo che talli requisiti, 
almeno in parte, essa abbia; e non solo que
sto va rilevato, ma soprattutto il fatto che 
essa rende operante una delle più citate, 
anche se meno attuate, norme costituziona
li, quella che riconosce a tutti i cittadini 
il diritto alla solidarietà civile e alla sicu
rezza sociale. 

Ho detto « meno attuate norme costitu
zionali » anche se le provvidenze assisten
ziali, previdenziali, eccetera, realizzano oggi 
di fatto una copertura quantitativamente 
quasi completa dell'area del bisogno, per
chè se osserviamo la produzione legislativa 
relativa ai vari settori vediamo com'essa si 
sia sviluppata di volta in volta, sotto la 
spinta di esigenze diverse che vanno dal 
concetto puramente umanitario, o mutuali
stico, o caritativo (o addirittura di pubblica 
sicurezza), al tributo nazionale di ricono
scenza verso le vittime del dovere, all'atto 
di riparazione verso le vittime dal lavoro, 
piuttosto che secondo le linee di un dise
gno unitario conforme al dettato costitu
zionale. Ciò spiega in parte la frammenta
rietà, a volte, o le sovrapposizioni, le dupli
cazioni ed i vuoti che si incontrano ned set
tore dell'assistenza, gli inconvenienti lamen
tati, certe sovrabbondanze e frizioni di com
petenza, per esempio, che ci fanno constatare 
coirne di fatto i tempi siano maturi per in
traprendere una ristrutturazione più razio
nale del sistema che, eliminando le barda
ture burocratiche superflue, la moltiplica
zione degli enti inutili, assumendo criteri 
uniformi e un metro comune di valutazione, 
copra tutto il settore del bisogno. 

Nella misura, peraltro, in cui l'assistenza 
pubblica si sostanzia nel diritto alla soli
darietà civile e si trasforma, attraverso la 
rete delle garanzie offerte dalla comunità, 
nella sicurezza sociale, è evidente che le 
disposizioni, gli organismi e gli strumenti 
di intervento tendano gradualmente ad uni
ficarsi rispetto al tipo di minorazione e al 
grado di bisogno, piuttosto che riguardo alia
la causa della minorazione. 

In questo senso comunque la presente pro
posta di legge, anche se non realizza ancora 
la sicurezza sociale, è però un'indicazione 
di tendenza che si qualifica unitariamente 
in tre direzioni fondamentali: il ricupero 
fisico del minorato; il ricupero lavorativo; 
l'affermazione del suo diritto soggettivo al
l'assistenza. 

La Costituzione, nel proclamare che l'Ita
lia è una repubblica democratica fondata 
sul lavoro, afferma per tutti i cittadini il 
diritto-dovere al lavoro. Essa non considera 
però il lavoro esclusivamente come un fat
to economico o una congiuntura fatalisti
ca, ma come un mezzo d'esplicazione vitale 
d'ogni essere umano. 

Il ricupero della salute per un minorato 
fisico, quand'è possibile, la sua qualificazio
ne professionale per un suo reinserimento 

| produttivo a pari dignità con i sani, non è 
solo un fatto o la conseguenza di un cal
colo meramente economico: è un mezzo per 
ricuperare alla società democratica un es
sere che ritrova attraverso la salute ed il 
lavoro la fiducia in se stesso e quindi la sua 
capacità creativa, nella pienezza delle più 
positive tensioni morali. 

Sotto questo profilo ridurre l'attenzione 
quasi esclusivamente all'entità dell'asse
gno vuol dire eludere quello che a noi pare 
il significato più autentico di questo disegno 
di legge. Se il problema fosse stato infatti 
soltanto quello d'un assegno assistenziale, 
esso poteva più semplicemente essere risol
to attraverso un rimpinguamento dei fondi 
ECA, per esempio: invece il principio del
l'assegno mensile a condizioni prefissate sot
trae intanto l'assistenza alla discrezionalità 
dell'Amministrazione e subordina lo sforzo 
dello Stato, anche nell'ambito dell'assegno, 
al numero effettivo degli aventi diritto. 
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Sono anch'io del parere che il problema 
dell'assegno sia da rivedersi insieme a quel
lo dell'assistenza sanitaria in genere che de
ve esser data, a chi ha bisogno, in modo 
soddisfacente, per il periodo del bisogno. 
Ma ciò ci richiama ancora l'urgenza di quel
lo sforzo di coordinamento e di raziona
lizzazione cui alludevamo prima, richiesto 
anche dal nuovo rapporto che si è stabilito 
oiggi tra medico e paziente in presenza del
l'organizzazione mutualistica, ed insieme 
dal preesistere nel campo degli enti locali 
di forme e strumenti anacronistici di assi
stenza che vanno, tanto per citare i primi 
che vengono alila mente, dall'elenco dei po
veri al sistema delle cosidette spedalità ro
mane, dalla vecchia strutturazione ospeda
liera alle condotte mediche e alle case di 
ricovero per invalidi, o per anziani. 

Qualcuno ha osservato — ed è facile os
servazione — che la presente proposta di 
legge promette meno di quello che sarebbe 
iti bisogno e che forse promette di più di 
quanto non sia in grado di mantenere. Cre
do che probabilmente ciò sarebbe vero se 
essa fosse considerata come un punto d'ar
rivo, come dato scontato e definito. Essa 
invece deve considerarsi come una tappa 
nell'azione intrapresa per mettere ordine 
in un settore dove ordine non c'è, perchè 
lo Stato è finora mancato come presenza 
consapevole e moderna. 

Ed è da questa realtà di fatto, pertanto, 
che non consente neppure previsioni atten
dibili sul numero degli assistitoli, sul tipo 
di minorazione e sulle categorie di bisogno, 
che nasce l'esigenza della gradualità, per
chè come non è possibile dire se la somma 
di tre miliardi previsti per l'assegno agli in
collocabili permanenti è sufficiente, così 
non è ancora facile fare un calcolo sui tipi 
delle attrezzature, sulla quantità delle at
trezzature, sui costi dell'intervento sani
tario. 

Per questo il Ministro mi pare l'abbia 
definita una legge « esplorativa » : quasi una 
sonda per scandagliare la profondità della 
sofferenza e del bisogno di cui è nota l'esi
stenza, meno nota l'esatta misura e collo
cazione. 

Credo, onorevoli colleghi, che i nostri 
pareri possano divergere su diversi punti, 

o quanto meno manifestarsi con sfumature 
diverse. È probabile che i colleghi dell'op
posizione non siano disposti a dar credito 
ai propositi del Governo o alle assicurazioni 
del Ministro in quanto tali, ma vorrei far 
notare a tutti che comunque un meccani 
smo autonomo, automaticamente, la pre
sente legge mette in movimento: quello e 
le condizioni di inabilità. Sarà pertanto la 
realtà del bisogno a far da motore a tutto 
l'imgranaggio e contro le remore tradizio
nali della pubblica Amministrazione o con
tro la mancanza stessa di volontà politica 
qualora veramente così fosse. 

Davanti ai risultati di un'indagine del 
genere difficilmente ognuno potrà eludere le 
sue responsabilità: il discorso sarà meno 
generico e la scelta più approfondita. 

lo credo che ritardare l'approvazione 
del presente disegno di legge significhi ri
tardare la ripresa di un discorso altrimen
ti difficile, anche se ogni giorno più indi
lazionabile. 

Mi permetto pertanto di proporre l'ap
provazione del disegno di legge nel testo 
pervenuto dalla Camera e non con la ras-
sqgnata e passiva convinzione che il poco 
è sempre più del niente, ma nella precisa 
coscienza che la legge, pur nei sui limiti og
gettivi e soggettivi imposti peraltro dalle 
condizioni attuali, può rappresentare una 
premessa valida per possibili, futuri, mag
giori sviluppi verso la completa attuazione 
d'una sicurezza sociale giusta ed umana. 

P R E Z I O S I . Sarò brevissimo. 
Dovrei forse dire che sono d'accordo con 

la relazione generosa che ha fatto il sena
tore Bartolomei : generosa perchè l'argo
mento tocca naturalmente i nostri cuori e 
la nostra coscienza, e generosa anche nei 
confronti del Governo, dato che lo stesso se
natore "Bartolomei ha riconosciuto che c'è 
un contrasto tra la massa delle richieste e 
le disponibilità economiche, ed ha messo in 
luce i punti principali di carenza di questo 
disegno di legge. 

Ad un certo momento, anzi, egli ha af
fermato che non si può dare un giudizio ri
spetto al quantum; io aggiungerei che non 
si può dare un giudizio rispetto alla manie
ra in cui il Governo ha inteso affrontare 
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questo problema, che è un problema di co
scienza civile che si trascina fin dal lonta
no 1956, se non erro, e sul quale il Governo 
stesso avrebbe avuto buon motivo di riflet
tere, per creare uno strumento efficace nel
l'interesse degli invalidi civili. 

Mi sembra, però, che questo disegno di 
legge, oggi, sia un po' l'espressione di quel
la specie di « araba fenice », quale si può 
definire il problema dell'assistenza nel no
stro Paese, laddove io ricordo che dal 1958 
in poi, intervenendo sempre sullo specifico 
argomento, mi sono sentito ripetere dal Mi
nistro dell'interno che era allo studio una 
riforma generale della pubblica assistenza. 
Senonchè, anche l'ultima volta, quando ho 
preso la parola, in occasione della discussio
ne del bilancio del Ministero dell'interno, 
in materia di assistenza e via dicendo, mi si 
è risposto che bisognava ancora mettere allo 
studio questa riforma, quando invece era 
stata istituita una Commissione presieduta 
da quell'insigne collega, anche se nostro av
versario politico, che è l'onorevole Scalfaro, 
la quale concluse i suoi lavori quattro anni 
or sono e in base ad essi naturalmente il 
Governo avrebbe potuto provvedere per la 
auspicata riforma. 

Il Governo, ad un certo momento, ci ha 
presentato questo disegno di legge sugli 
invalidi civili, i cui scopi sono indubbiamen
te nobili, generosi e li condividiamo; ma 
basta leggere gli articoli per accertare che 
il Governo si muove nel campo delle even
tualità future, che per altro non sono nep
pure previste. Nell'articolo 1, infatti, si dice: 
« Ai fini dell'assistenza contemplata nei com
mi precedenti... il Ministero della sanità 
ha facoltà di stipulare convenzioni con cli
niche universitarie, con ospedali, con l'As^ 
sociazione nazionale mutilati e invalidi ci
vili e con enti ed istituzioni pubblici o pri
vati che gestiscano appositi centri di recu
pero ». 

All'articolo 3, si dice ancora : « Il Mini
stero del lavoro e della previdenza sociale 
determina la percentuale dei posti da riser
vare ai mutilati ed invalidi civili nei corsi 
di addestramento professionale promossi o 
autorizzati ai sensi della legge... 
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I mutilati ed invalidi civili affetti da mi-
I norazioni che impediscano loro di frequen-
| tare i corsi normali di addestramento sono 
I avviati a corsi all'uopo promossi od auto

rizzati dal Ministero del lavoro e della pre
videnza sociale di concerto con il Ministero 

I della sanità ». 
Per concludere, insomma, si pongono de

gli interrogativi ai quali io penso che lo 
stesso Governo non riesca a rispondere, e 
cioè: con questo disegno di legge si crea uno 

| strumento efficace, idoneo, tale da consenti-
j re il recupero di tin numero sempre mag

giore di invalidi civili? Quali sono gli isti
tuti previsti per l'attuazione di tal fine? 
Forse il provvedimento persegue scopi en
comiabili, ma come potrà essere in prati
ca operante, se non è previsto neppure un 

I censimento della categoria? 

Z A M P I E R I . È materia di regola-
! mento. 
« 
] P R E Z I O S I . È una carenza: ne ab

biamo discusso a lungo, anche in altre qua-
I lineate sedi. 
j 

V O L P E , Sottosegretario di Stato per 
'la sanità. Il Governo prega la Commissio-

[ ne di volere approvare con la massima 
J urgenza questo disegno di legge, proprio 
i per poter procedere all'inventario degli 

assistiti, cioè di coloro a favore dei quali 
si deve intervenire. Si tratta, in fondo, di 

I un provvedimento con il quale si intende 
• dare l'avvio all'assistenza, nella maniera e 

nei termini specifici che nello stesso sono 
indicati, in attesa che, ultimati i lavori della 
Commissione all'uopo istituita, si possa va
lutare sulla base della consistenza numeri-

, ca degli invalidi civili quali tipi di inter-
| venti si possano compiutamente operare. 

P R E Z I O S I . Ammiro la sua abilità 
, nel difendere le previsioni e le intenzioni 
l del Governo, ma vorrei sapere: che cosa 

si propone il Governo a proposito degli in
validi civili, escludendo le minorazioni di 

J natura psichica? Sono state fatte rilevazio-
ì ni precise sulla consistenza e sulle reali 
! necessità della categoria? 

7. 
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Pensate: oltre un milione di invalidi civi
li attende con ansia una propria legge; di
ciannove anni di attesa ci sono voluti per
chè ci si ricordasse dell'articolo 38 della Co
stituzione. Ad un certo momento si è fatto 
perfino il quadrato della resistenza all'ulti
mo sangue con i tre voti di fiducia sul testo 
governativo; ma si sarebbe dovuta amplia
re, innanzitutto, almeno l'area, limitata, del
l'articolo 1. La legge n. 1539 sul colloca
mento obbligatorio degli invalidi civili ha 
trovato forse completa e pratica attuazione 
se si considerano le ostilità delle aziende 
private e di quelle a partecipazione statale? 

Invero, e concludo, si limitano le provvi
denze a casi di invalidità totale, con esclu
sione di alcuni tipi di invalidità. Inoltre, 
non è stato fatto un censimento e non sap
piamo se la somma stanziata sarà sufficiente. 

V O L P E , Sottosegretario di Stato per 
la sanità. Vedremo poi quanti saranno gli 
invalidi civili. 

P R E Z I O S I . D'accordo. Speriamo 
che si indaghi con serietà: si potranno così 
preparare degli strumenti veramente efficaci 
per quegli infelici. 

B O N A F I N I . Ogni Gruppo, interve
nendo in questa discussione, fa riecheggiare 
impostazioni e atteggiamenti già assunti sul
la questione. Per quanto riguarda il Grup
po socialista esso vede in questo disegno di 
legge la conseguenza logica di un'esistenza 
profonda che dalla Costituente in poi è sem
pre stata fatta sentire.. . 

P R E S I D E N T E . Senatore Bona
fini, sono costretto ad interromperla, per
chè i lavori dell'Assemblea reclamano la no
stra presenza. 

Se non si fanno osservazioni, rimane sta
bilito che la discussione del disegno di leg
ge sarà ripresa oggi pomeriggio alle ore 16. 

{La seduta, sospesa alle ore 11,40, viene 
ripresa alle ore 16). 

B O N A F I N I . Il mio intervento, ini
ziato stamane e poi interrotto, intende espri

mere il giudizio politico che il mio Gruppo 
ha manifestato in tutte le circostanze e che 
oggi ribadisce, con la volontà di costruire 
uno Stato democratico nel quale la demo
crazia sia basata sullo Stato di diritto. Pro
prio ispirandomi a questo principio io sta
mane, praticamente, dicevo che ogni Grup
po nell'affrontare la materia di questo di
segno di legge potrà rivedere la storia, in
tesa come azione politica svolta dal proprio 
partito. 

Noi, infatti, ci troviamo oggi a valutare 
il presente disegno di legge, non come la 
conclusione di un pensiero politico, ma di
rei piuttosto come una tappa decisiva ver
so l'auspicato sistema di sicurezza sociale 
in virtù del quale il cittadino si troverà fi
nalmente ad essere partecipe, non più at
traverso un concetto di assistenza, attraver
so un concetto, se volete, morale o religio
so, di carità, ma per un diritto preciso e 
acquisito, di una società moderna e civile. 

Potrei ricordare agli onorevoli colleglli 
che nei Paesi, per esempio, in cui la demo
crazia d'ideale socialista si è affermata al 
potere, vediamo che tutta la popolazione è 
ammessa al beneficio di tale effettiva, di
gnitosa partecipazione alla vita associata. 

Onorevoli colleghi, io ho ascoltato le cri
tiche che sono state mosse nell'altro ramo 
del Parlamento e potrei dire di essere d'ac
cordo (per quanto riguarda il quantum che 
il disegno di legge prevede nell'affrontare 
il problema del diritto del cittadino ad es
sere assistito dallo Stato) nel ritenere che 
la misura non è sufficiente a soddisfare le 
necessità del cittadino stesso, quando co
stui si trovi in difficoltà a causa di una in
validità. Mi sembra, però, che non si possa 
avversare il disegno di legge con un giu
dizio politico, perchè allora si verrebbe a 
squalificare l'elevatezza dell'assunto che po
c'anzi ho cercato malamente di illustrare, e 
che è alla base del provvedimento stesso. 

Per quanto concerne il merito del provve
dimento, evidentemente, quando diciamo, 
come nell'articolo 1, che vi sono dei cittadi
ni i quali possono essere considerati inva
lidi perchè motulesi e neuroilesi, affron
tiamo una delle tragiche caratteristiche dal
la nostra società. Quando pensate che ogni 
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anno, per il modo stesso di vivere della no
stra società moderna, cosiddetta meccaniz
zata, abbiamo 235 mila cittadini invalidi, 
o per lo meno, intaccati nella integrità fi
sica, ci rendiamo conto di quale sarà e 
quale dovrà essere nel futuro la dimensio
ne delle norme di legge che lo Stato dovrà 
approntare per ovviare alle situazioni che 
sempre più numerose già si presentano. E 
dobbiamo pensare che non si tratta sol
tanto degli invalidi a causa di incidenti stra
dali, ma anche di quelli che in qualsiasi 
momento, in cui siano stati impegnati in 
un'attività attinente alla nostra società, pos
sano essere rimaste vittime di un infortu- j 
nio che li ha messi nella condizione di non 
potere riprendere immediatamente, o an- ' 
che purtroppo nel tempo, il proprio lavoro. 

Ecco, quindi, che non si può chiedere alla j 
legge una destinazione precisa, perchè l'in
validità civile implica una varietà estrema 
di fattori, di avvenimenti che impediscono, 
temporaneamente o permanentemente, al 
cittadino di dare alla società il proprio con
tributo. 

Qui si prevede un assegno mensile di otto | 
mila lire. Certo, come siamo ormai passati | 
dal principio dell'aiuto caritativo a quello | 
del diritto, costituzionalmente garantito, del j 
cittadino, all'assistenza della collettività, di
rettamente interessata al recupero di esso, 
così anche per il quantum siamo evidente
mente all'inizio dell'aiuto effettivo che lo 
Stato può dare al cittadino. 

Ma per quanto concerne noi, componenti I 
della la Commissione — lasciando eviden
temente ai colleghi della l l a Commissione j 
il compito di affrontare gli aspetti tecnici 
del problema — mi pare che dovremmo 
porci una immediata questione e chiederci, | 
in sostanza, se questo strumento è oggi j 
strutturato in modo da offrire tutte le ga^ I 
ranzie necessarie circa l'effettiva destina
zione dei fondi ai compiti che la stessa leg- i 
gè prevede. | 

Se dovessimo esprimere un nostro giù- I 
dizio, sulla base della documentazione in j 
nostro possesso, dovremmo dire che non j 
esiste alcuna garanzia democratica circa l'ef
fettiva destinazione dei fondi che lo Stato I 
mette a disposizione per i cittadini che so- I 
no considerati invalidi civili. Nall'afferma-
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re questo, evidentemente, ci preoccupiamo, 
perchè, come riteniamo valide le iniziative 
che nel campo sanitario si vogliono pren
dere, così pretendiamo essere garantiti co
me legislatori che l'esecuzione dei compiti 
legislativamente precisati sia affidata ad ele
menti che diano il massimo affidamento, 
proprio per il fatto che il destinatario è, 
direi quasi, indifeso, impedito a poter avan
zare tutte quelle istanze che a volte si ri
tiene necessario far conoscere e riconoscere. 

Vorrei ascoltare come conclusione, pro
prio per fugare tutti i dubbi che nascono in 
me dall'esame del disegno di legge, anche 
il Sottosegretario di Stato per l'interno, che 
dovrebbe indicarci quali iniziative il Governo 
intenda adottare in proposito. L'argomento è 
stato anche oggetto di una mia interrogazio
ne, circa un mese fa, nella quale segnalavo 
alcuni inconvenienti provocati da talune or
ganizzazioni, o per lo meno da taluni loro 
componenti responsabili, che oggi sono sta
ti denunciati dalla stessa Procura della Re
pubblica per aver compiuto azioni che ri
teniamo non confacenti con le responsabi
lità che si erano assunte. 

Auspichiamo quindi che l'attuazione del 
provvedimento veda simultaneamente gli 
invalidi civili posti in grado di nominare 
in un democratico congresso gli uomini più 
idonei, più confacenti alle aspirazioni del le
gislatore, e diamo il nostro voto favorevole 
a questa nostra affermazione del diritto del 
cittadino a ottenere da parte dello Stato 
le indispensabili sovvenzioni. 

Debbo aggiungere che il Partito socialista 
italiano si rallegra nal sentire — e questa 
non vuole essere una polemica ma solo una 
constatazione, direttamente conseguente al
l'esposizione del relatore, che rappresenta la 
Democrazia cristiana — che i colleglli de
mocristiani sono al nostro fianco nel volere 
l'attuazione dell'assistenza sociale nel con
testo di uno Stato di diritto. 

S I M O N U C C I . Onorevole Presi
dente, onorevole rappresentante del Gover
no, onorevoli colleghi, la vicenda che noi 
oggi viviamo in quest'Aula di Palazzo Ma
dama, la vicenda di cui oggi noi siamo pro
tagonisti sta a dimostrare, ancora una vol
ta, con chiara evidenza, come il comporta-
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mento di questo Governo — che del resto 
è identico al comportamento dei Governi 
succedutisi alla direzione politica del Paese, 
dal 1948 ad oggi — rappresenti di fatto 
una forte remora alle possibilità del Par
lamento di esplicare pienamente e liberar 
mente le funzioni, che gli sono proprie, di 
corpo legislativo. Noi oggi siamo costretti 
a decidere su un disegno di legge che, non 
certo per la sua portata, ma certamente per 
la materia che affronta, è un provvedimen
to di rilevante importanza politica, sotto 
l'incalzare delle lancette dell'orologio, pres
sati in una lotta disperata contro il tempo. 
Proprio ieri, a Palazzo Giustiniani, i Presi
denti delle Commissioni, i membri dell'Uffi
cio di Presidenza del Senato ed i dirigenti 
dei Gruppi parlamentari hanno partecipa-

—to ad una riunioner^+^^attato^dellsTtra-
dizionale riunione che ogni anno, di que
sti tempi, il Presidente Merzagora convoca. 
Nel corso dello scambio dei saluti con la 
stampa parlamentare, il Presidente Merza
gora ha colto l'occasione per rivolgere del
le critiche al suddetto comportamento del 
Governo, rilevando come da anni vada ri
petendosi il fatto che quando ci troviamo 
vicini alile ferie parlamentari o alla vigilia 
di stagioni elettorali si affollano sul tavolo 
della Presidenza del Senato numerosi dise
gni di legge per i quali si richiede l'urgenza 
e che bisogna pertanto discutere rapidamen
te. Malgari si tratta di provvedimenti che 
hanno dormito per mesi, per anni. Certo, 
il Presidente ha mosso questa critica con 
la cautela e direi, col garbo e lo stile che 
gli sono propri; però — « a buon intenditor 
poche parole » — il suo discorso e la sua 
critica sono stati chiarissimi. 

Anch'io, oggi in quest'Aula, colgo l'occa
sione per formulare la protesta del Gruppo 
comunista contro questo comportamento. 
Non è possibile discutere disegni di legge 
che affrontano una materia così importante 
sotto la spinta della fretta, è necessario un 
esame più attento, più approfondito, da 
parte di ciascuno di noi; è necessaria una 
presa di posizione responsabile, che eviden
temente in un dibattito rapido come quello 
che stiamo affrontando non è consentita. 

Ma veniamo al dunque. Ci è pervenuto 
oggi dalla Camera dei deputati il presente 
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disegno di legge dopo un lungo, travagliatis-
simo iter. Questo disegno di legge affronta, 
ma non risolve, i gravi problemi di una vasta 
categoria di cittadini, che è certamente la 
più sventuarata fra tutte le categorie che 
popolano il territorio della nostra Repub
blica. Tale disegno di legge arriva al Se
nato dopo una memorabile e gagliarda bat
taglia, di cui non si è ancora spenta l'eco, 
sostenuta nell'altro ramo del Parlamento 
dall'opposizione di sinistra. Il dibattito vi
vace e serrato che si è svolto in quella sede 
ha raggiunto punte di alta drammaticità, e 
la vigorosa battaglia condotta dall'opposi
zione di sinistra, malgrado l'atteggiamento 
di chiusura del Governo, è ugualmente riu
scita a migliorare il testo governativo del 
provvedimento. Si può essere certi che se il 
Governo alla Camera dei deputati non si 
fosse trincerato dietro l'espediente proce
durale della richiesta del voto di fiducia, 
certamente il disegno di legge in esame sa
rebbe stato ulteriormente migliorato per 
opera dei parlamentari di tutti i Gruppi ed 
avrebbe risposto in modo notevolmente più 
concreto alle lunghe aspettative di questa 
categoria di cittadini così duramente col
pita da un crudele destino. 

Per tre volte, onorevoli colleghi, per tre 
volte — ripeto — nel corso di due giorni il 
Governo alla Camera dei deputati ha chie
sto il voto di fiducia! Negli annali parlamen
tari del nostro Paese — che io sappia — non 
esistono di certo precedenti di questo ge^ 
nere! 

L'onorevole Moro ha avuto paura del vo
to segreto, ha avuto paura cioè che attra
verso il voto segreto la coscienza cristiana 
di molti democristiani e la coscienza socia
lista di molti socialisti avrebbero potuto 
prevalere sulla ragione di partito e sulla ra
gione di Governo: ha temuto che si potes
sero determinare larghe convergenze al fine 
di dare finalmente al Paese uno strumento 
legislativo capace di affrontare seriamente 
e responsabilmente i vari problemi che, in 
questa materia, attendono da lungo tempo 
di essere affrontati e risolti. 

Indubbiamente, l'onorevole Moro aveva 
ben ragione di avere timore o, meglio an
cora, di avere terrore del giudizio sereno, 
attraverso un voto segreto, della Camera 
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dei deputati sugli emendamenti presentati ! 
dall'opposizione di sinistra. Aveva ragione 
perchè — come tutti sappiamo — questo 
Governo è stato formato dopo una lunga 
fatica, protrattasi per alcune settimane, dal
l'onorevole Moro, il quale, con la capacità 
che gli riconosciamo, è riuscito a pesare con 
la bilancia del farmacista, per così dire, le 
varie rappresentanze delle correnti, delle 
sottocorrenti, dei partiti, delle regioni ed è | 
riuscito a fare veramente un capolavoro — 
direi quasi — di ortopedia politica; egli te
meva peraltro, che questo suo capolavoro 
di ortopedia politica avesse potuto romper
si sullo scoglio di qualche emendamento | 
presentato dall'opposizione di sinistra nel- j 
l'altro ramo del Parlamento sul presente di- ì 
segno di legge. 

È veramente triste, onorevoli colleghi, che 
un Governo che dice di essere democratico | 
e di essere cristiano abbia posto il voto di I 
fiducia su degli emendamenti delle sinistre 
che non avevano un valore eversivo, rivo
luzionario, e non avevano nemmeno un gran
de valore riformatore. Quegli emendamenti j 
tendevano soltanto a portare un raggio di ! 
luce nella esistenza squallida e tormentata i 
di iquesta sventurata categoria di cittadini. 

Tutto questo perchè è avvenuto? A que
sta domanda è necessario rispondere. I 

Il problema del quale ci stiamo occu- I 
pando, onorevoli colleghi, è maturato nella 
coscienza dei parlamentari della nostra Re
pubblica non già, come è stato detto da I 
qualcuno, nel 1958, ma subito dopo le ele
zioni del 1948. Sin dalla prima legislatura, 
cioè molti parlamentari di diversi Gruppi 
politici avvertirono l'esigenza di tendere una I 
mano fraterna alla categoria dei mutilati ed i 
invalidi civili e presentarono in tal senso 
numerosi disegni di legge tendenti ad affron
tare ed a risolvere in modo adeguato il pro
blema e a rispondere alle loro rivendica
zioni giuste, sacrosante, legittime. 

Nel 1948 la Costituzione era ancora fresca 
d'inchiostro, e molti parlamentari avvertiro
no che era necessario attuarla rapidamente; 
prima di ogni altra cosa era necessario at
tuare quei princìpi diretti a cancellare le in- j 
giustizie, le infamie che ci aveva lasciato in ! 
eredità il regime fascista, tra cui Tabbando-
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no nel quale avevano vissuto decine di mi
gliaia di cittadini colpiti da un destino vera
mente crudele. 

Fin dal 1948 — ripeto — furono dunque 
presentati al Parlamento numerosi disegni 
di legge al riguardo, proprio come attuazio
ne di un precetto costituzionale. L'articolo 38 
della Costituzione infatti — come è stato ri
levato anche nell'altro ramo del Parlamento 
— recita: 

« Ogni cittadino inabile al lavoro e sprov
visto dei mezzi necessari per vivere ha di
ritto al mantenimento e all'assistenza sociale. 

I lavoratori hanno diritto che siano pre
veduti ed assicurati mezzi adeguati alle loro 
esigenze di vita in caso di infortunio, ma
lattia, invalidità e vecchiaia, disoccupazione 
involontaria. 

Gli inabili ed i minorati hanno diritto al
l'educazione e all'avviamento professionale. 

Ai compiti previsti in questo articolo prov
vedono organi ed istituti predisposti o in
tegrati dallo Stato. 

L'assistenza privata è libera ». 
Quei disegni di legge, però, trovarono un 

Governo sordo a recepire questa volontà 
politica di andare incontro alla categoria e 
furono, pertanto, insabbiati: i Governi suc
cessivi non mutarono peraltro atteggiamen
to nei confronti di questa materia, malgra
do la mobilitazione di tutta questa povera 
gente, che partecipava a grandi manifesta
zioni nazionali per cercare di sollecitare, di 
stimolare il Parlamento ed il Governo ad 
affrontare e risolvere il problema, dando fi
nalmente una risposta positiva alle richieste 
della categoria. 

Ora, fare la storia completa delle vicende 
parlamentari relative alla specifica materia 
dell'assistenza ai mutilati ed invalidi civili 
richiederebbe certamente troppo tempo; tut
tavia non posso fare a meno di ricordare al
cuni fatti significativi, e cioè che i vari Go
verni che si sono succeduti hanno accettato 
di aprire una discussione in Parlamento in
torno a tali problemi sempre dopo che mi
gliaia di questi sventurati cittadini si sono 
riuniti a Roma in grandi manifestazioni di 
protesta. Così, ad esempio, nel febbraio del 
1960 fu costituita alla Camera dei deputati 
una Commissione ristretta per elaborare un 
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testo unificato sulla base dei provvedimenti 
che i vari Gruppi politici avevano presenta
to, in proposito, ma venne costituita soltan
to perchè un mese prima, a Roma, si era 
tenuta una grande manifestazione di muti
lati ed invalidi civili, una manifestazione 
come quelle che tutti noi ben conosciamo, 
perchè anche recentemente abbiamo avuto 
modo di assistere allo spettacolo dramma
tico, alla tragedia di migliaia di sventurati 
adunati in Piazza Montecitorio! 

Andiamo avanti: nel novembre del 1960 
si ebbe un'altra imponente manifestazione 
di mutilati ed invalidi civili e all'inizio del 
1961 la Commissione ristretta surricordata 
presentò le sue conclusioni in un testo uni
ficato dei vari disegni di legge, che tendeva 
ad avviare a soluzione i complessi problemi 
esistenti al riguardo. 

Ebbene, onorevoli colleghi, cosa prevede
va quel testo unificato, sul quale vi era 
l'accordo di tutti i Gruppi politici, nessuno 
escluso? Prevedeva l'assistenza ospedaliera, 
specialistica e farmaceutica agli invalidi; 
prevedeva l'istituzione e la qualificazione 
professionale dagli invalidi civili recupera
bili per una attività produttiva; prevedeva 
un assegno mensile alle famiglie dei minori 
invalidi civili; prevedeva un assegno men
sile uguale per entità al minimo delle pen
sioni della Previdenza sociale, agli invalidi 
civili dopo il 18° anno che fossero disoccu
pati; quel testo prevedeva infine una inden
nità di disoccupazione, nonché delle presta
zioni ai minorati civili che avessero frequen
tato corsi di qualificazione e di riqualifica
zione. Tutti furono concordi. La Commis
sione igiene e sanità della Camera dei depu
tati si riunì e il relatore dichiarò che era 
possibile perfino portare miglioramenti a 
quel disegno di legge. Per la parte finanzia
ria del disegno di legge (la spesa prevista era 
di 12 miliardi) la Commissione bilancio del
la Camera espresse parere favorevole. Sem
brava, quindi, che tutto fosse pronto, che 
saremmo arrivati rapidamente ad approvare 
il provvedimento e che questa povera gente 
avrebbe visto realizzate le proprie aspira
zioni. Senonchè quel testo unificato tornò 
a dormire nei cassetti della Commissione 
igiene e sanità della Camera. Nell'aprile del 

1962 il Governo presentò al Senato un dise
gno di legge sul collocamento obbligatorio 
degli invalidi civili, che era uno stralcio di 
quel testo unificato concordato alla Camera 
dei deputati. Nel corso del dibattito che 
ebbe luogo noi chiedemmo per quale mo
tivo proprio al Senato avremmo dovuto oc
cuparci in prima lettura dello stralcio di un 
testo unificato esistente presso la Camera 
dei deputati, che tra l'altro affrontava in 
modo realistico e dava soluzione a questi 
problemi, sul quale vi era l'accordo di tutte 
le parti. 

Ebbene, che cosa era avvenuto? Che vi 
era stata una grande manifestazione di in
validi civili a Roma e che il Governo, rifiu
tandosi di affrontare il problema e di at
tingere alle casse dello Stato per dare qual
cosa a questa povera gente, aveva prefe
rito presentare al Senato un disegno di leg
ge per il collocamento obbligatorio, la cui 
operatività tutti conosciamo! Anzi, potrem
mo dire che questo disegno di legge è ser
vito ai dirigenti dell'Associazione degli inva
lidi civili per fare soprattutto degli « spor
chi affari »! 

Onorevoli colleghi, ho detto che dobbia
mo fare presto ed io non voglio abusare ol
tre del vostro tempo per dare modo anche 
a voi di esprimere il vostro giudizio. Noi 
comunisti siamo profondamente insoddi
sfatti di come il Governo propone di affron
tare e risolvere questi problemi: il disegno 
di legge affronta, ma — ripeto — non ri
solve nessuno dei veri, reali problemi della 
categoria. Certamente, per la prima volta 
dopo venti anni di attese, venti anni di lot
te, venti anni di sofferenze, questa cate
goria riceve una piccola elemosina di otto
mila lire al mese. Noi comunisti daremo 
il nostro voto favorevole al disegno di legge 
in discussione, ma lo daremo non perchè 
questo provvedimento legislativo ci soddi
sfi, o perchè possa essere giudicato soddi
sfacente dalla categoria interessata, ma per
chè con esso si apre un varco, si afferma 
un principio: quello del diritto degli invali
di civili all'assistenza, all'intervento dello 
Stato per la soluzione dei loro problemi. Co
munque noi comunisti — e lo annunciamo 
fin da ora — faremo tutto il possibile nel 
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Paese per mobilitare ancora gli invalidi civi
li e per continuare la lotta diretta ad otte
nere i risultati cui essi aspirano e che meri
tano; noi continueremo la nostra azione 
perche finalmente la Repubblica italiana sia 
in grado, anche m questa materia, di attuare 
il precetto costituzionale. 

Annuncio che presenteremo un ordine del 
giorno e lo sottoporremo al giudizio e al 
voto della Commissione. 

G I A N Q U I N T O . L'articolo 5 del 
presente disegno di legge contiene, a mio 
avviso, numerose contraddizioni. Ritengo 
che si tratti di errori di stampa, comunque 
preannuncio che in sede di esame dei sin
goli articoli, interverrò su tale articolo. 

P E R R I N O . Il presente disegno 
di legge, onorevoli colleghi, ha avuto un iter 
faticoso e, sotto certi aspetti, tumultuoso; 
tuttavia la discussione odierna, improntata 
— come vedo — a pacatezza, fa ritenere che 
sia possibile conchiudere rapidamente que
sto iter, anche perchè il provvedimento, pur 
nelle sue manchevolezze, è vivamente atteso 
da tanta parte dell'opinione pubblica e rap
presenta un atto di giustizia verso tanti in
felici Siamo d'accordo, il disegno di legge 
affronta ma non risolve compiutamente il 
problema, come ha detto il collega Simo
nucci; ma, senatore Simonucci, noi ci di
stinguiamo proprio in questo: voi, perse
guendo l'obiettivo dell'ottimo, dimenticate 
molto spesso il meglio! Noi riteniamo che 
nelle presenti circostanze possiamo ricerca
re il maglio e non l'ottimo, proprio in rela
zione alle possibilità e alla gradualità dalla 
quale non possiamo discostarci. 

Il presente provvedimento rappresenta un 
atto di buona volontà e l'affermazione di un 
principio nuovo : finalmente gli organi di 
Governo si occupano di questo settore! Ab
biamo cominciato nel 1962 a preoccuparci 
di questo settore e non dobbiamo sottova
lutare l'enorme importanza che la legge del 
1962 ha avuto agli effetti del collocamento. 
E vero che ci sono ancora molte difficoltà, 
molte riluttanze nei vari ambienti, ma in
dubbiamente, attraverso le pressioni che 
vengono fatte dalle stesse Associazioni e 

dagli Uffici provinciali del lavoro, molto 
cammino è stato fatto, sicché è da ritenere 
che, insistendo su questa strada, l'obiettivo 
vero, fondamentale, che noi dobbiamo per
seguire perche possa essere realizzato, e 
quello del collocamento di questi infelici. 

i 

B E R A . Rimane inoperante! 

P E R R I N O . Non rimane inoperante! 
Siamo tutti impegnati a far sì che questa 
legge trovi applicazione! 

Il presente disegno di legge si inquadra 
egregiamente nel concetto, espresso nel ca
pitolo 7 del programma di sviluppo econo
mico, di una tendenza a realizzare un com
piuto sistema di sicurezza sociale, ma na
turalmente è giusto che tutto questo com
porti anche quella gradualità alla quale ho 
accennato. 

Quale il pregio di questo disegno di leg
ge? Ci sono alcuni aspetti fondamentali sui 
quali dobbiamo soffermarci : il recupero psi
cofisico degli invalidi, e la riabilitazione de
gli invalidi in centri ed istituti specializza
ti, innovazione questa che costituisce una 
benedizione per tanti infelici che si sono 
visti sballottolati da un ufficio all'altro sen
za riuscire mai a capire chi era deputato a 
praticare loro l'assistenza. 

È stato detto che non ci sono neanche gli 
istituti necessari per provvedere a questa 
azione di recupero. Ora, a parte il fatto che 
gli istituti esistono (bisogna conoscerli), 
proprio nel quadro di quella riforma ospe
daliera, che finalmente si è messa in cam
mino in questi giorni, è previsto che i gros
si organismi osnedalieri siano attrezzati ad 
avere dei centri di riabilitazione motoria, 
sicché tutti i reparti di ortopedia e trauma
tologia devono essere muniti di questi centri 
di riabilitazione. Già oggi ce n'è un numero 
soddisfacente, ma in un prossimo futuro, a 
mano a mano che la riforma si attua — non 
si tratta di una ipotesi molto lontana nel 
tempo perchè, come ho avuto occasione 
di dire l'altro ieri in Aula, in virtù della 
legge n. 574 del dicembre 1965, sono in 
costruzione oltre 70 mila posti-letto per 
una spesa complessiva di circa 160 miliar
di — molti nuovi ospedali, la cui costru-
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zione è già avviata, potranno essere mu
niti questi centri di riabilitazione. Mi rial
laccio quindi all'ordine del giorno svolto 
nella seduta di ieri: senatore Bonafini, ecco, 
e qui che bisogna stimolare il Governo per 
ovviare ad una carenza! Cioè, mentre avre
mo questi centri di rieducazione motoria ci 
mancheranno i tecnici! Questo è un altro 
aspetto del problema: noi, in Italia, non 
abbiamo quelli che si chiamano i fisiochine-
siterapisti che sono addetti proprio a que
sta funzione di riabilitazione motoria; in
fatti li dobbiamo importare dall'estero: dal
la Svizzera, dalla Germania e finanche dalla 
Jugoslavia. 

E necessario, pertanto, che si dia un mag
giore sviluppo a questi centri per specialisti 
in fisiochinesiterapia. 

Un ulteriore aspetto del problema riguar
da la qualificazione e riqualificazione del
l'invalido, perchè — ripeto ed insisto su 
questo concetto — non è che possiamo inco
raggiare una certa tendenza, così largamen
te diffusa specialmente nel Mezzogiorno, per 
cui tutti vogliamo attingere agli già strimin
ziti fondi dello Stato; quindi dobbiamo 
preoccuparci soprattutto di restituire, per 
quanto è possibile, la salute a questi inva
lidi e assicurare loro, attraverso appositi 
provvedimenti, un posto di lavoro. Questa J 
è appunto la vera funzione del presente 
disegno di legge, che finora, purtroppo, non 
è stata messa in chiara evidenza. 

Infine, il trattamento nei confronti degli 
irrecuperabili è certo insufficiente; indubbia
mente vi sono degli irrecuperabili, ma è dif
ficile stabilire quanti essi siano. Nel corso 
della seduta di questa mattina è stato detto 
che era necessario fare preventivamente l'in
dagine relativa : a mio avviso, invece, si trat
ta di una indagine che deve essere fatta in 
seguito, perchè sotto lo stimolo di una pen
sione, sia pure modesta, si avrà un afflusso 
notevole di richieste, certamente superiore 
a quello previsto, e si ripeterà quanto è già 
accaduto in occasione della concessione del
la pensione ai ciechi, il cui numero, stabilito 
in anticipo sulla base di un calcolo appros
simativo, risultò poi all'atto pratico notevol
mente superiore. 

Si tratterà quindi di vedere in pratica 
quanti saranno gli aventi diritto, nella spe
ranza che successivamente sia esaminata 
ila possibilità di rivedere il relativo assegno 
/pensionistico, il quale indubbiamente al mo
mento attuale è di entità irrisoria 

Come ho già detto, a mio parere, il dise
gno di legge in esame rappresenta un atto 
di buona volontà del Governo verso una 
categoria di infelici, ma credo che tutti sia
mo d'accordo nel ritenere che la cosa essen
ziale per il momento sia quella di iniziare 
ad intervenire nel settore. Con il presente 
provvedimento si è affermato un principio: 
nulla vieta peraltro che la nostra azione pos
sa far sì che nel prossimo futuro sia aumen
tato l'assegno fisso nei confronti degli irre
cuperabili, che si identificano con gli in-
coUocabili. 

A me pare, onorevoli colleglli, che il pro
blema vada posto in questi termini. 

Saranno gli Uffici che dovranno fare una 
selezione attenta e minuziosa agli effetti del
la identificazione degli irrecuperabili; si trat
ta, però, di un lavoro che dovrà dare i suoi 
risultati. 

In conclusione, quindi, la mia parte poli
tica è del parere che il presente disegno di 
legge meriti senz'altro considerazione da 
parte delle Commissioni e che debba essere 
approvato senza ulteriore indugio. Esso è 
venuto a noi in sede deliberante non secon
do il principio del motus in fine velocior, ma 
perchè effettivamente dopo tante attese si è 
avvertita la necessità che il provvedimento 
sia approvato al più presto e diventi final
mente operante. 

Mi auguro che, con la ripresa economica 
e con il miglioramento della situazione ge
nerale del Paese, sia possibile in un pros
simo futuro reperire i mezzi necessari e ri
trovarci quindi ancora qui per rivedere con
venientemente la parte afferente alla pen
sione: è questo un impegno preciso che as
sumiamo e una promessa che facciamo a 
questi nostri fratelli! 

B A T T A G L I A . Onorevole Presiden
te, onorevoli colleghi, consentite anzitutto 
che io assolva ad un dovere. Ho parlato di 
dovere, ma forse ho errato, perchè in tale 
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espressione si contiene talvolta il senso del
la costrizione. Avrei voluto invece dire — 
e, quindi, mi correggo — : consentite che io 
soddisfi un mio bisogno : bisogno di compia
cermi con il senatore Bartolomei che questa 
mattina, da par suo, ha saputo regalare alla 
Commissione una magnifica, esauriente e 
documentata relazione, con la quale ha spia
nato e nel contempo reso quasi inutile il 
compito di tutti noi. La relazione svolta dal 
senatore Bartolomei, infatti, è stata com
pleta sotto tutti i punti di vista, denuncian
do non soltanto il lungo iter di questo prov
vedimento, espressione di una specifica an
sia sociale che oggi pare si awii ad avere 
una certa concretezza (ansia che si è impa
dronita dei parlamentari di tutti i settori 
politici già da 18 anni, secondo quanto ha 
detto poc'anzi il senatore Simonucci o da 
10 anni secondo quanto era a me noto) ma 
anche le carenze che esistono nel disegno di 
legge in discussione, quelle stesse che sono 
state sottolineate dai colleghi che mi hanno 
preceduto e che io intendo ancora una volta 
ribadire. 

Non vi è dubbio, onorevole Presidente, 
che il Governo avrebbe potuto e dovuto es
sere più sollecito e sensibile al coro di 
istanze che da tempo si levava da ogni 
parte dal Parlamento in favore di tanti no
stri infelici fratelli. Avrebbe dovuto perve
nire ad interventi concreti molto tempo pri
ma di predisporre gli attuali, pur tanto li
mitati da quelle ristrettezze che noi tutti 
avvertiamo in questo momento. Ma, nono
stante siffatte costrizioni che sono motivo 
di profondo disagio, noi liberali, signor Pre
sidente, daremo il nostro voto favorevole al 
disegno di legge, mantenendo ferme le riser
ve che, purtroppo, nutriamo. 

Quali sono le carenze delle quali, secondo 
noi, bisogna auspicare la più sollecita elimi
nazione? Quelle degli istituti ospedalieri che 
dovranno restituire alla vita attiva questi 
nostri fratelli disgraziati. E non v'ha dubbio 
che, in atto, di carenze del genere ve ne 
sono e parecchie. Diceva il collega Perrino 
che per far entrare uno di costoro al Centro 
traumatologico dell'INAM bisogna levare in
finite volte il cappello. Ed io aggiungo che, 
nonostante ogni sforzo, difficilmente si 
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riesce a far ricoverare uno di quegli sventu
rati nel Centro. 

Vi è quindi la necessità di moltiplicare 
| dette istituzioni, se vogliamo veramente re-
j stituire la vita normale a detti invalidi. Pur-
' troppo però non c'è da illudersi. Infatti, re

stituire dette categorie di invalidi civili alla 
vita, e quindi al lavoro, è un qualcosa che 

I forse per noi italiani rappresenta un sogno 
I a lunga scadenza. Noi oggi in Italia rico

minciamo a sentire la pesantezza della di-
I soccupazione e della sottoccupazione; disoc-
j cupazione e sottoccupazione che nel 1961 
| sembravano in via di eliminazione, se è ve-
I ro che complessivamente le forze non impe

gnate nel lavoro assommavano a seicento
mila, mentre ora pare che siano triplicate. 

! E allora, se le forze sane del lavoro non tro-
i vano inserimento, per l'incapacità delle no

stre attrezzature produttivistiche, vorrei sa
pere come possiamo sperare che questa gen-

I te — che anche riqualificata non potrà cer-
| tamente dare le prestazioni di chi è perfet-
I tamente sano — trovi un inserimento nel 
I mondo del lavoro attraverso dei provvedi

menti che prevedono questa o quell'altra 
percentuale. 

i Da qui la necessità di allargare determi
nati ingranaggi del disegno di legge che sono 
stati mantenuti drasticamente rigidi, come 

! nell'articolo 5, là dove si dice che il citta-
j dino in tanto può ricevere il misero assegno 
j mensile di otto mila lire, in quanto sia to

talmente e permanentemente inabile al la
voro ... 

G I A N Q U I N T O . ... ed abbia supera
to i 18 anni! 

B A T T A G L I A . Già, ... ed abbia supe
rato i 18 anni. In Italia — si è detto — ci 
troviamo in una situazione economica tale 

| che può affermarsi che quanto si sta facen-
I do rappresenta un passo, passo che contie-
j ne l'affermazione di un principio. Per la ve-
| rità, non rappresenta alcuna affermazione 
I di principio dato che esso è consacrato dal

la Costituzione: diciamo, piuttosto, che ades
so e finalmente cominciamo ad essere meno 
sordi, di quanto non eravamo prima, di 

I fronte ad un precetto costituzionale. 
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E, si pensi, siamo stati sordi, non perchè 
ci mancassero le possibilità: che anzi si 
era negli anni felici e avremmo potuto fare 
più di quanto non si stia facendo adesso! 
Oggi si fa appello alla situazione economi
co finanziaria per giustificare il fatto che non 
è possibile andare al di là delle otto mila 
lire. E si tratta di una spesa limitata, si
gnor Presidente, senza considerare quanti 
saranno gli aventi diritto, perchè è vero 
quello che diceva dianzi il senatore Perrino, 
e cioè che inizialmente si pensava che i cie
chi civili potessero essere in tutto 10 mila 
e poi, invece, è stato accertato che sono cir
ca venti volte di più. La stessa cosa si veri
ficherà quando, attraverso questo macchi
noso sistema di accertamento che viene po
sto in essere, arriveremo a contare gli ina
bili al lavoro, in forma assoluta e permanen
te, al di sopra dei 18 anni, aventi diritto 
all'assegno mensile. 

Non voglio esprimere un giudizio politico, 
signor Presidente, ma vorrei parlare col cuo
re in mano e rivolgermi alla maggioranza 
e al Governo per domandare : ritiene la mag
gioranza, ritiene il Governo che della stessa 
è espressione, di avere la coscienza a posto, 
nel senso cioè di non avere per caso fatto 
delle spese che avrebbe potuto evitare de
viandole da queste destinazioni che sono 
prioritarie rispetto a tutte le altre e alle 
quali non avrebbe dovuto venir meno? Può 
il Governo confessarsi e dire tranquillamen
te « non ho alcuna colpa in tutto questo »? 

B O N A F I N I . Fino al 1962, i rappre
sentanti della sua parte politica, senatore 
Battaglia, non vivevano certo nella luna: 
erano al Governo della Repubblica italiana! 
In questo patetico richiamo, io dico che 
ognuno deve assumersi le sue responsabi
lità. 

B A T T A G L I A . Sapevo che lei, se
natore Bonafini, più degli altri si sarebbe 
doluto di questo patetico richiamo. Le dirò 
che ho fatto i miei accertamenti e mi con
sta che certe istanze hanno cominciato ad 
agitarsi nel 1956, quando noi uscimmo de
finitivamente dal (governo; si sa, per altro, 
che fino al 1956 l'Italia era protesa a rico-
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struirsi dalle rovine della guerra. Quando 
hanno preso le redini coloro che avevano 
già la vocazione del centro sinistra, l'Italia 
aveva raggiunto una posizione economica 
in base alla quale avrebbe potuto provvede
re, come invece non ha provveduto; ben di
versamente essi non avrebbero dovuto pre
sentarsi oggi con questo striminzito stru
mento, che è pure qualcosa, alla quale di
ciamo « sì », con tutto il cuore. Ma non 
manchiamo di associarci all'auspicio for-

! mulato poc'anzi dal senatore Perrino, che 
! si possa essere più accorti nel governare, 

che si possa spendere meno in certe viete 
direzioni e meglio in certe altre, che sono in
vocate da tutti. 

G I A N Q U I N T O . Intende alludere 
alla fiscalizzazione degli oneri sociali? 

B A T T A G L I A . Intendo alludere a 
cose che lei certamente comprende meglio 

\ di me! Fra poco, in Aula, sentirà quanti 
! miliardi ridderanno e qui, invece, andia

mo lesinando le otto mila lire. Questa è la 
realtà! Anche qui, del resto, attraverso que
sta Commissione quanti miliardi non vedia
mo passare? E la colpa è soprattutto del Go
verno che dovrebbe valutare la priorità del
le spese con quella gradualità che è necessa-

; rio tenere presente nello sviluppo di un de-
i terminato programma. 
! Il Gruppo liberale, pertanto, voterà — 
I come ho già detto — a favore del presente 
| disegno di legge, anche se è convinto che 
i esso è carente in molti punti. 

i S A M E K L O D O V I C I . Desidero 
compiacermi innanzi tutto per la serenità 
con la quale si è svolta questa rapida di
scussione: ritengo che essa sia frutto della 
convinzione unanime che si tratta di un 
provvedimento sulla cui nobiltà di ispira
zione non sono consentiti dubbi e che può 
assumersi anche come un indice, molto si
gnificativo, di quanto il senso della solida
rietà e della fraternità umana e cristiana, 
tendano a diventare sempre più operanti 
nella nostra legislazione. 

Certo, obiettivamente, devo convenire 
che sulla strutturazione tecnica del provve-
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dimento, sugli istituti previsti di riabilita
zione dei motulesi e neurolesi, sui mezzi 
terapeutici, sullo sforzo finanziario globale 
che esso comporterà, notevolissimo se si 
considera la situazione generale del bilan
cio dello Stato, e tuttavia sulla entità mol
to relativa, viceversa, del beneficio indivi
duale che ne ricaveranno i destinatari, sulla 
sua applicabilità pratica, possono anche es
sere leciti dei dubbi e delle perplessità e 
sorgeranno — è prevedibile — delle difficol
tà. Ma penso che esse potranno essere supe
rate dalle istruzioni ministeriali e — lo spe
ro — anche dalla intelligenza, dalla buona 
volontà e dalla comprensione umana di co
loro che dovranno interpretare ed applica
re la legge, tra cui non ultimi i medici. 

D'altronde, è necessario tenere presente 
che questa è una prima esperienza e che, 
pertanto, ulteriori provvedimenti legislati
vi, quali ci verranno suggeriti dalle consta
tate esigenze, cioè dal contatto con la real
tà, potranno permetterci di perfezionare il 
provvedimento in esame meglio — io riten
go — di quanto non potremmo forse fare 
oggi, in teoria, con un rinvio per un esame 
più approfondito; il quale, d'altra parte, per 
ragioni di opportunità politica, date anche 
le grandissime attese, non sembra conve
niente. 

Non possiamo certo avere, onorevoli col
leghi, — e non abbiamo — la minima pre
tesa di avere fatto cosa perfetta, ma pos
siamo essere legittimamente persuasi che 
si tratta di un grande passo avanti nell'as
sistenza sociale, un passo notevole in sé e, 
più, per l'indicazione di tendenza che com
porta, di un vero salto qualitativo. Penso, 
pertanto, che il Senato possa approvare se
renamente il disegno di legge e compiacer
sene, anche se dobbiamo augurarci che il 
miglioramento delle condizioni economiche 
generali e la collaborazione di tutti possa
no permetterci al più presto di fare di più 
e di meglio, come ognuno di noi, secondo la 
sua coscienza umana e cristiana ed il suo 
senso di solidarietà, desidera vivamente. 

G A S P A R I , Sottosegretario di Stato 
per l'interno. Il ministro Mariotti, conclu
dendo alla Camera la discussione del dise
gno di legge, ha svolto un'ampia trattazio

ne di tutti i problemi che, del resto, sono 
ampiamente conosciuti da tutti i membri 
dei due rami del Parlamento, perchè anche 
attraverso la sintetica discussione che si è 
svolta oggi qui in Senato, ho potuto con
statare come questi problemi siano seguiti 
e conosciuti da tutti i senatori; problemi 
— inoltre — per i quali il relatore ha avuto 
parole, alle quali il Governo non può non 
associarsi, di umana solidarietà e di com
prensione verso queste persone colpite dalla 
cattiva sorte. 

Condivide, altresì, il Governo anche il pen
siero di tutti i senatori intervenuti con pa
role accorate, con parole che vanno al di là 
dei mezzi materiali. Purtroppo, quello in di
scussione è un problema che, nel disegno 
di legge che abbiamo di fronte, trova soltan
to una parziale soluzione per le ragioni am
piamente illustrate in questa Commissione 
e alla Camera e che tuttavia ripeterò: ci 
muoviamo in un settore del quale dobbiamo 
dire con coscienza che ben poco si conosce 
di preciso. Nel 1956, se non erro, ci occu
pammo di un problema che ha molte ana
logie con quello trattato da questo dise
gno di legge, quello dei ciechi civili, che 
riguardava un solo settore d'invalidità; ri
cordo che quando si discusse la formula
zione del disegno di legge e le relative co
perture, moltissimi colleghi della maggio
ranza e dell'opposizione — perchè in questi 
casi dolorosi il Parlamento trova veramente 
una completa solidarietà — valutarono che 
occorreva soltanto una spesa di qualche mi
liardo e ritenevano che effettivamente il di
segno di legge potesse avere rapido corso. 

Onorevoli colleghi, voi avete anche re
centemente approvato un disegno di legge 
per un ulteriore contributo di tre miliardi a 
favore dei ciechi civili; la spesa iniziale 
in realta si è dimostrata pari ad alcune deci
ne di miliardi e debbo dire — occasional
mente, trattando di quel problema soltanto 
come dato di esperienza — che ci vorrà 
qualche decina di miliardi ancora per poter 
risolvere il prdblema dei ciechi civili, perchè 
in questo momento abbiamo una giacenza di 
oltre 60 mila domande. Credo, con questo 
dato e con questo richiamo all'esperienza 
parlamentare, di aver illustrato come sia 
difficile muoverci in questo settore e come, 
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quando si entra legislativamente in una 
materia sconosciuta nei suoi elementi e nel
le sue componenti, vi sia la necessità di una 
estrema prudenza. Per tali motivi debbo ri
petere che questo disegno di legge ha, pri
ma di tutto, come fine quello di fare cono
scere al Governo e al Parlamento il settore 
che si presenta, nei suoi aspetti, nell'entità, 
in quelle che sono effettivamente le dimen
sioni reali del problema, perchè esso possa 
essere, in prosieguo di tempo, affrontato 
con adeguatezza di mezzi. 

Secondo aspetto, credo positivo, di que
sto disegno di legge è che non si limita sol
tanto' a quel sussidio continuativo previ
sto dagli articoli 5 e 12 : esso inquadra in 
maniera poliedrica e avanzata i problemi 
degli invalidi civili, tanto nella parte sani
taria che la Camera ha ampliato, tanto nella 
parte relativa al recupero al lavoro. Vorrei 
sottolineare come nelle democrazie moderne 
ed avanzate, più che al sussidio, più che 
all'aspetto del soccorso e della sicurezza 
sociale, si dà risalto all'aspetto, ancora più 
importante, del recupero al lavoro, che dà 
dignità all'individuo, l'aiuta a dimenticare il 
suo male, lo inserisce come elemento valido 
nella collettività nazionale. 

Infine vi è il terzo aspetto, quello relativo 
all'assegno delle ottomila lire mensili, che 
è stato l'argomento più dibattuto, e sul quale 
il Governo, come sapete benissimo, è stato 
costretto a porre la fiducia: ebbene a que
sto disegno di legge capisco che si possano 
muovere delle critiche (come ha fatto il se
natore Battaglia, al quale rispondo subito 
che al singolo provvedimento ognuno può 
porre delle l i t iche ed esprimere soggettiva
mente quello che pensa), ma l'operato del 
Governo deve essere giudicato in un perio
do di tempo abbastanza vasto e nel conte
sto di tutti gli altri provvedimenti e dei 
risultati raggiunti nei vari settori. L'oppo
sizione può avere opinioni non favorevoli 
sulla nostra opera, ma non v e dubbio che 
i venti anni di democrazia politica che ci 
lasciamo alle spalle hanno rappresentato per 
l'Italia un grande progresso in tutti i campi. 

D ' A N G E L O S A N T E . E a quale 
Governo deve essere ascritto il merito di 
questo progresso? 
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G A S P A R I , Sottosegretario di Stato 
per l'interno. A tutti i Governi, e riconosco 
che il merito non è soltanto della maggioran
za e del Governo, ma anche dell'opposizione, 
perchè in uno Stato democratico il Governo 
non vuole la responsabilità di direzione po
litica del Paese da solo, ma dirige con l'aiuto 
e l'appoggio di tutte le forze politiche. 

Non v e dubbio, onorevoli senatori, che 
questo è il quadro prospettico che abbiamo 
davanti, ma quando guardiamo al futuro 
dobbiamo renderci conto dell'impegno di 
spesa che, per questo disegno di legge, è di 
24 miliardi. Inoltre, faccio notare che all'arti
colo 5, quando si stabilisce l'entità dell'as
segno, non ci si limita alla concessione del
l'assegno, ma viene stabilito un diritto sog
gettivo: è chiaro che gli assistiti saranno 
molti ed è probabile, anzi è molto proba
bile, che i 24 miliardi previsti non sa
ranno sufficienti e ci vorranno successive 
leggi integrative dello stanziamento, e que
sto perchè il Governo non ha avuto elemen
ti di giudizio; certo, se avessimo avuto degli 
elementi precisi, probabilmente avremmo 
agito in maniera diversa, ma, sfortunata
mente, non si è potuto fare; il che significa 
che, probabilmente, nel giro di pochi mesi 
ci troveremo a dover provvedere ad indi
spensabili integrazioni, come nel caso dei 
ciechi civili. 

In ogni modo vorrei ricordare ai colleghi 
che questo Governo si caratterizza per il suo 
impegno di programmazione: questa darà 
la possibilità e la facoltà a tutte le forze po
litiche di guardare la globalità della spesa, 
di valutare le risorse alle quali si può at
tingere e di fare quella tale critica, non 
più settoriale, ma globale, prescindendo dal
le vie di ripiego; quindi uno dei problemi 
sui quali si discuterà sarà proprio quello 
delle possibilità reali del Paese. Allo stato 
attuale la cifra stanziata ha un valore di so
lidarietà per una benemerita categoria alla 
quale è andata l'espressione solidale di tutti 
i commissari. 

Con questi sentimenti e con questo pen
siero, il Governo chiede l'approvazione del 
disegno di legge in discussione. 

V O L P E , Sottosegretario di Stato 
per la sanità. Assolcandomi a quanto già 



Senato della Repubblica 

la e l l a COMMISSIONI RIUNITE 

detto molto chiaramente ed eloquentemen
te dal collega Gaspari, desidero ringrazia
re tutti i senatori che sono intervenuti in 
questo dibattito, rappresentanti della mag
gioranza e rappresentanti dell'opposizione, 
dando il loro contributo chiarificatore. Vor
rei soltanto aggiungere qualche parola a 
chiarimento di certe perplessità che si sono 
manifestate durante il dibattito. 

Quelle espresse dal senatore Preziosi e dal 
senatore Simonucci ritengo possano consi
derarsi superate per il fatto che questo di
segno di legge come già precisato ha un va
lore esplorativo, in attesa che una maggiore 
e più completa cognizione di tutti gli ele
menti renda possibile affrontare il problema 
nella sua globalità. 

Superate appaiono anche le perplessità 
del senatore Battaglia . . . 

G I A N Q U I N T O . Perchè ci penserà 
la Provvidenza! 

V O L P E , Sottosegretario di Stato per 
la sanità. Non soltanto la Provvidenza, se
natore Gianquinto, alla quale peraltro tutti 
ci dovremmo rivolgere. 

Alle perplessità espresse circa la possibili
tà di riabilitazione degli invalidi civili ha 
dato risposta, almeno in parte, il senatore 
Perrino quando ha accennato a quello che è 
il programma nel settore specialistico ospe
daliero. In merito desidero fare presente al 
senatore Battaglia la prossima disponibilità 
di posti letto che verrà ad esserci per il set
tore degli invalidi civili, a seguito del man
cato afflusso dei poliomielitici, provviden
ziale, questo sì, ma dovuto ad un provvedi
mento governativo e quindi non solo alla 
Provvidenza, ma anche all'attività del Go
verno. Onorevoli senatori, dobbiamo, infatti, 
riandare col pensiero a quello che era ieri 
il problema dei poliomielitici e prendere atto 
della diversa realtà di oggi, quella di una 
poliomielite debellata e delle tragiche con
seguenze circoscritte in limiti veramente esi
gui grazie all'intervento dello Stato, della 
collettività. In conseguenza sussiste una di
sponibilità di posti letto che andranno a 
vantaggio degli invalidi civili, a parte quan
to previsto dal programma ospedaliero che 
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il Parlamento italiano ha già approvato e 
che è in fase di attuazione. 

Per quanto concerne gli assegni mensili, 
permettetemi, onorevoli senatori, di dire 
qualcosa su questo aspetto del problema sul 
quale si è incentrato il dibattito. Sì, onore
voli senatori, indubbiamente gli assegni men
sili sono un elemento di non trascurabile ri
lievo, ma, forse perchè io guardo il problema 
in maniera professionale, a mio avviso, la 
importanza del presente disegno di legge 
non è da ricercare soltanto nell'assegno men
sile, bensì nella riabilitazione, nell'azione di 
recupero degli invalidi civili. Questo è lo 
aspetto fondamentale del disegno di legge 
al nostro esame, su quale ritengo debba 
doverosamente porsi l'accento e richiamare 
l'attenzione della categoria e della pubblica 
opinione. 

G I A N Q U I N T O . E per gli irrecu
perabili? 

V O L P E , Sottosegretario di Stato per 
la sanità. Per gli irrecuperabili, per coloro 
ai quali dolorosamente dovrà essere attri
buita tale qualifica, deve esser fatto tutto 
il possibile, ed operarsi con tutti gli ac
corgimenti scientifici a disposizione, sono 
d'accordo con il senatore Gianquinto: per
tanto, dovrà rivedersi la misura dell'assegno 
onde adeguarlo alle reali esigenze, ma tale 
problema potremo affrontare in modo orga
nico quando saremo in possesso dei dati ne
cessari e delle statistiche definitive. Non ho 
altro da aggiungere. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa 
la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione 
degli articoli di cui do lettura: 

Art. 1. 

I II Ministero della sanità provvede all'as-
I sistenza sanitaria specifica diretta al recu

pero funzionale dei mutilati ed invalidi ci
vili appartenenti alle categorie dei motulesi 
e dei neurolesi che versino in istato di bi 
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sogno e la cui invalidità possa essere ri
dotta mediante idoneo trattamento di ria
bilitazione. 

Le disposizioni della legge 10 giugno 1940, 
n. 932, sono estese a favore dei motulesi e 
dei neurolesi fino all'età di 15 anni. 

Ai fini dell'assistenza contemplata nei 
commi precedenti e dalle leggi 10 giugno , 
1940, n. 932, e 10 aprile 1954, n. 218, il 
Ministero della sanità ha facoltà di stipu
lare convenzioni con cliniche universitarie, 
con ospedali, con l'Associazione nazionale 
mutilati e invalidi civili e con enti ed isti
tuzioni pubblici o privati che gestiscano 
appositi centri di recupero. 

B E R A . Signor Presidente, vorrei chie
dere al relatore ed al rappresentante del 
Governo, che mi sia chiarito che cosa si in
tende per « Associazione nazionale mutilati 
ed invalidi civili ». 

Difatti tale denominazione ricorre in vari 
articoli del disegno di legge per cui ritengo 
il chiarimento indispensabile. 

G A S P A R I , Sottosegretario di Stato 
per l'interno. Per la verità non ritenevo che 
questo argomento potesse essere discusso 
in questa sede e in occasione dell'esame di 
questo disegno di legge; difatti anche alla 
Camera dei deputati sono stati presentati 
degli emendamenti relativi alla legge istitu
tiva dell'Ente pubblico degli invalidi civili , 
e il ministro Mariotti giustamente ha fatto 
osservare che tale materia non poteva rien
trare in questo disegno di legge, ma poteva 
semmai formare oggetto di separata propo
sta di legge relativa alla legge istitutiva del
l'Ente pubblico. 

Ora l'Associazione nazionale mutilati ed 
invalidi civili è quell'Ente pubblico che in 
base alla legge 23 aprile 1965, n. 458, deve 
essere realizzato. 

A questo proposito, per tranquillità del
la Commissione, desidero precisare quan
to segue: voi tutti siete a conoscenza del i 
fatto che la legge in questione nacque al Se- i 
nato dopo un laborioso dibattito e laboriosi 
incontri fra le diverse associazioni di inva
lidi civili. Ora a un anno, o poco più, dal 
varo di essa siamo ancora nel pieno delle , 
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polemiche, che hanno provocato anche in
terrogazioni ed interpellanze nei due rami 
del Parlamento. Naturalmente, in propo
sito, sia la Sanità che il Lavoro, ciascu
no per la propria competenza, stanno acqui
stando tutti i necessari elementi. Per intan
to il Ministero dell'interno, per quello che 
è il suo compito primario nei confronti del
l'Associazione che deve nascere, ha provve
duto ad elaborare il Regolamento che do
vrebbe darle vita su base democratica, of
frendo garanzie per tutti, attraverso il con
certo con gli altri Dicasteri interessati. 

Quindi da questo lato già ci stiamo muo
vendo perchè l'Associazione abbia quella 
veste democratica che la legge approvata dal 
Parlamento prescrive. 

Ovviamente, una volta varato questo fon
damentale strumento, dovremo risolvere il 
problema della sua funzionalità. Questo è 
un aspetto che dovrà essere esaminato, pro
prio perchè per far entrare completamente 
in funzione la legge è necessario che tale 
funzionalità sia assicurata. 

In questo quadro noi opereremo. 
Io posso assicurare che le preoccupazio

ni, le incertezze esistenti in questa materia 
saranno fugate. Il Governo interpreterà il 
pensiero del legislatore fedelmente, e farà 
in modo che i suoi fini ed i suoi obiettivi 
siano compiutamente realizzati, col dare a 
questo settore quella disciplina democratica 
che il Parlamento ha voluto. 

Ritengo quindi inutile risollevare le po
lemiche che si sono avute alla Camera. 

B E R A . Io non risollevo nulla di nuovo 
in quanto è noto che la questione ha dei pre
cedenti. Difatti il disegno di legge d'inizia
tiva del deputato Leone Raffaele poneva il 
problema del riconoscimento giuridico della 
LANMIC (Libera associazione mutilati ed 
invalidi civili); poi, qui in Senato il testo 
approvato dalla Camera fu modificato per 
cui venne riconosciuto quale Ente di di
ritto pubblico l'UGIC (Unione generale in
validi civili) e non la LANMIC. 

I motivi per i quali venne approvata tale 
modifica sono stati abbondantemente dimo
strati oltre che da noi anche nella relazione 
di maggioranza svolta dal senatore Monni. 
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V O L P E , Sottosegretario di Stato per 
la sanità. Ma anche questo esorbita dal 
presente disegno di legge. 

B E R A . Non esorbita affatto! Ho posto 
la domanda perchè ritenevo e ritengo che 
la risposta debba chiarire un problema pre
ciso, e concludo chiedendo che mi sia chia
rito perchè Lambrilli, il Presidente della 
LANMIC — Libera associazione nazionale 
mutilati e invalidi civili — la quale non ha 
avuto mai alcun riconoscimento giuridico, 
si è permesso di fare accordi sindacali a 
nome di tutti i mutilati ed invalidi civili 
con la Confindustria e l'Intersind, accordi i 
quali oggi mettono la categoria in una con
dizione di disagio per quanto riguarda il 
collocamento. 

Z A M P I E R I . È una domanda fuori 
tema! 

G A S P A R I , Sottosegretario di Stato 
per l'interno. Credo che non vi sia motivo 
di polemica nella domanda che il senatore 
Bera ha rivolto al Governo. 

Innanzitutto desidero precisare, e quindi 
assicurare il collega, che la LANMIC è un'as
sociazione privata, sia pure riconosciuta 
come ente morale, che non ha alcuna im
portanza, alcun peso e niente a che vedere 
con l'Associazione nazionale mutilati e in
validi civili. 

Per quanto riguarda gli accordi che il Pre
sidente della LANMIC avrebbe stipulato con 
la Confindustria, naturalmente non sono in 
condizioni di dare in questa sede una rispo
sta ufficiale del Governo, perchè è una ma
teria che riguarda il Ministro del lavoro. Voi 
sapete le tesi che sono state sostenute: da 
una parte il Lambrilli viene accusato di avere 
fatto un accordo di comodo con la Confin
dustria percependo anche delle somme; dal
l'altra, si contesta che abbia ricevuto queste 
somme e si sostiene che avrebbe non solo 
cercato di fare applicare nella sua pienezza 
la famosa legge sul collocamento, ma che 
avrebbe addirittura lottato a questo scopo 
anche in via di contenzioso giudiziario e 
amministrativo. Lo stesso Lambrilli asseri
sce poi che, sconfitto in quella sede avrebbe 
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ripiegato sull'accordo, naturalmente più con
veniente, secondo lui, per gli invalidi civili. 

La questione è all'esame del Ministero del 
lavoro che dovrà riferire agli onorevoli col
leghi che su questa materia hanno mosso 
dei rilievi; come pure è all'esame dell'Auto
rità giudiziaria perchè vi tsono state anche 
delle denunce. 

Tutto questo, però, è estraneo al presente 
disegno di legge. L'Associazione nazionale 
mutilati ed invalidi civili non ha nulla a che 
vedere con la LANMIC e con il suo Presi
dente. 

B E R A . Debbo dedurre allora che si 
tratta di un abuso del Presidente della 
LANMIC il quale tratta a nome di tutti i mu
tilati ed invalidi civili, pur non avendone 
alcun diritto. 

Non solo, ma si deve intendere che l'Asso
ciazione nazionale citata ripetutamente nel 
disegno di legge in discussione non si riferi
sce nel modo più assoluto alla LANMIC. 

! 
G A S P A R I , Sottosegretario di Stato 

per l'interno. È un Ente pubblico che deve 
nascere. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti l'ar
ticolo 1. 

| (È approvato). 
! 
I 

Art. 2. 

All'assistenza sanitaria prevista dal pre-
! cedente articolo non sono ammessi i muti

lati ed invalidi assistiti da altri enti di 
diritto pubblico per il tempo in cui dura 
l'assistenza. 

(È approvato). 

Art. 3. 

I mutilati ed invalidi civili, dopo l'esple
tamento dell'obbligo scolastico, sono am
messi a fruire delle provvidenze intese al
l'orientamento, alla qualificazione, alla ri
qualificazione professionale di cui ai sue-
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cessivi commi, a cura del Ministero del la
voro e della previdenza sociale che vi prov
vede con le disponibilità della gestione spe
ciale istituita ai sensi del successivo arti
colo 12, in seno al Fondo per l'addestra
mento professionale dei lavoratori di cui 
all'articolo 62 e seguenti della legge 29 apri
le 1949, n. 264. 

Il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale determina la percentuale dei posti 
da riservare ai mutilati ed invalidi civili 
nei corsi di addestramento professionale 
promossi o autorizzati ai sensi della legge 
29 aprile 1949, n. 264, e successive modifi
cazioni. 

I mutilati ed invalidi civili affetti da mi
norazioni che impediscano loro di frequen
tare i corsi normali di addestramento sono 
avviati a corsi all'uopo promossi od auto
rizzati dal Ministero del lavoro e della pre
videnza sociale di concerto con il Ministero 
della sanità. 

II Ministero del lavoro e della previden
za sociale, di concerto con il Ministero della 
sanità, può inoltre promuovere o autoriz
zare l'istituzione di centri sperimentali e di 
appositi centri di formazione professionale 
per mutilati ed invalidi civili. 

L'autorizzazione relativa alla istituzione 
dei corsi e dei centri previsti dai due pre
cedenti commi può essere concessa, previo 
riconoscimento di particolare qualificazio
ne nel settore della riabilitazione degli in
validi, ad enti e istituzioni, nonché all'As
sociazione nazionale mutilati e invalidi ci
vili. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Agli effetti dei precedenti articoli si con
siderano mutilati ed invalidi civili i citta
dini affetti da minorazioni congenite o acqui
site o dipendenti da forme morbose a carat
tere progressivo o di natura psichica, non 
dipendenti da causa di guerra, di lavoro o 
di servizio, che comportino una riduzione 
permanente della capacità lavorativa in mi
sura non inferiore a un terzo. 

(£ approvato). 

Art. 5. 

Ai mutilati ed invalidi civili di età supe
riore agli anni 18 nei cui confronti sia ac
certata una totale e permanente inabilità la
vorativa non di natura psichica, che versino 
in stato di bisogno e non fruiscano di pen
sioni, assegni o rendite di qualsiasi natura 
o provenienza, è concesso, a carico dello 
Stato ed a cura del Ministero dell'interno, 
un assegno mensile di assistenza nella mi
sura di lire ottomila. 

Agli effetti del presente articolo si con
sidera totale e permanente inabilità lavora
tiva quella derivante da minorazioni con
genite o acquisite non di natura psichica e 
non dipendenti da causa di guerra, di la
voro o di servizio che tolgano completa
mente e per tutta la vita l'attitudine al 
lavoro. 

L'assegno è corrisposto nella misura del 
50 per cento a coloro che siano ricoverati 
in istituti che provvedono alla loro assi
stenza. 

A coloro che fruiscono di pensioni, asse
gni o rendite di qualsiasi natura o prove
nienza di importo inferiore alle lire 8.000, 
l'assegno di cui al primo comma è ridotto 
in misura corrispondente all'importo del 
trattamento già goduto. 

La concessione dell'assegno è autorizza
ta, previa valutazione dello stato di biso
gno, dal Comitato provinciale di assistenza 
e beneficenza pubblica, del quale fa parte, 
limitatamente all'applicazione della presen
te legge, un rappresentante dell'Associazione 
nazionale mutilati e invalidi civili, nominato 
con decreto del prefetto su designazione del
l'Associazione stessa. 

G I A N Q U I N T O . La legge richiede 
due condizioni per la sua applicazione: lo 
stato di bisogno e lo stato di permanente 
invalidità al lavoro, purché si abbia un'età 
superiore ai 18 anni. 

P E R R I N O . La riabilitazione si fa 
proprio nell'età minore. 

G I A N Q U I N T O . Dove non ci sia 
lo stato di bisogno, è chiaro che l'assegno 
mensile non si eroga. 
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Allora a me sembra che nel quarto comma 
dell'articolo 5 ci sia qualcosa da cambiare; 
vale a dire, se un invalido civile ha un asse
gno di cinquemila lire, l'erogazione prevista 
dalla legge si riduce a tre. 

F A B I A N I . Il che è veramente mise
revole! 

G I A N Q U I N T O . Ora ho l'impres
sione che la norma dovrebbe esser diver
sa perchè non riesco a comprendere come 
un assegno di ottomila lire possa far dichia
rare un invalido non più in stato di biso
gno. Con un assegno di ottomila lire al mese 
si ha un introito di nemmeno trecento lire 
giornaliere; se una delle condizioni che pone 
la legge è che l'invalido sia in istato di bi
sogno, è chiaro che nessuno di noi può pen
sare che stato di bisogno non esista quando 
si abbia un provento superiore alle ottomila 
di due o tremila lire, quando, cioè, comples
sivamente, l'invalido può giovarsi di un pro
vento di 11 o 12 mila lire. Mi pare assurdo 
e contro lo spirito stesso della legge sottrar
re l'uno assegno dall'altro, tanto più che 
sappiamo e abbiamo anche detto come le ot
tomila lire non bastano ai bisogni elementari 
degli invalidi e che l'assegno di ottomila 
lire deve essere inteso come un atto di buona 
volontà. 

L'altro chiarimento che chiedo è il se
guente. Qui si parla di pensioni e di assegni, 
ma anche di rendite di qualsiasi natura o 
provenienza; quindi anche di rendite di na
tura privata. Che vuol dire questo, onorevoli 
colleghi? Io potrei capire il riferimento a 
pensioni, assegni e rendite gravanti su un 
ente pubblico; ma quando si parla di « ren
dite di qualsiasi natura » l'interprete è auto
rizzato a pensare che si debba trattare anche 
di rendite di origine privata. Quale dunque 
il significato della norma? 

Vorrei che il relatore mi chiarisse questi 
due punti. 

G A S P A R I , Sottosegretario di Stato 
per Vinterno. Dimostrerò che quella norma 
non è stata inserita a caso nel provvedi
mento, ma corrisponde ad un criterio di 
giustizia. 

Innanzitutto riassumiamo il punto-cardine 
della discussione svoltasi alla Camera ed al 
Senato, cioè l'ampliamento del numero delle 
categorie ammesse ai benefici della norma. 
Sapete che sono stati proposti degli emen
damenti tendenti ad estendere le provviden
ze dell'articolo 5 non solo agli invalidi totali 
ma anche agli invalidi per due terzi; il che 
naturalmente avrebbe importato una cresci
ta verticale del numero degli interessati da 
alcune decine di migliaia ad alcune centi
naia di migliaia. L'altra richiesta avanzata 
era poi quella di un aumento dell'assegno 
da 8.000 lire a 12.000, o addirittura a 16.000. 

Ora mi sembra che il Governo si sia 
espresso chiaramente quando ha definito il 
provvedimento un primo passo, dichiarando 
nel contempo di accettare la prospettiva 
di un ampliamento delle provvidenze per il 
futuro ad un maggior numero di casi. Ab
biamo anche precisato, inoltre, che in rap
porto alle disponibilità nazionali è prevedi
bile, oltre che auspicabile, per l'avvenire, un 
aumento delle 8.000 lire. Vorrei, a questo 
proposito, ricordare al senatore Gianquin-
to che per i ciechi civili siamo già a 18.000 
lire, e sapete che essi hanno già chiesto un 
aumento a 28.000 lire. Ora questa dei mi
glioramenti posti in correlazione con l'au
mento delle disponibilità nazionali è una 
norma permanente, che opera per tutta la 
materia e quindi anche per i ciechi civili: 
oggi su una base di 8.000 lire, domani su 
una base di 15.000, dopodomani su una base 
di 30.000 lire; ed auguriamoci che il progres
so del Paese ci consenta di operare su som
me sempre maggiori. Oggi, però, con le di
sponibilità attuali, potremmo creare vera
mente delle gravissime sperequazioni con
cedendo un aumento ad una e non ad un'al
tra categoria; mentre è più opportuno stabi
lire una par condicio per tutti, in modo da 
portare nel futuro tutti gli invalidi allo 
stesso livello. 

A parte ciò, è chiaro che un emendamen
to a questa norma non potrebbe essere ac
cettato per ragioni di copertura. 

Per quanto concerne il secondo quesito 
posto dal senatore Gianquinto, è evidente 
che la norma del quarto comma (dall'articolo 
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5 concerne tutte le entrate, di qualsiasi pro
venienza, appunto per giungere a quella par 
condicio cui accennavo. 

G I A N Q U I N T O . Questa è una ver
gogna! 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al
tro domanda di parlare, metto ai voti l'arti
colo 5. 

(È approvato). 

B A T T A G L I A . Propongo un ordine 
del giorno che è stato firmato, oltre che dal 
sottoscritto, dai senatori Palumbo, Perrino, 
Gianquinto, Di Grazia, Crespellani, Fabiani, 
Orlandi, Bonafini, Molinari, Samek Lodovi
ci e dal relatore senatore Bartolomei. L'or
dine del giorno è del seguente tenore: 

« Le Commissioni la e l l a del Senato, pre
so in esame l'articolo 5 del disegno di legge 
n. 1783, dichiarano che la non cumulabilità 
prevista nel quarto comma di detto articolo 
non si riferisce agli assegni o soccorsi, an
che con carattere continuativo, di fatto cor-
i5S2osti_daglL^CA_p_da. altri enti assisten
ziali e caritativi, o da privati » . 

G A S P A R I , Sottosegretario di Stato 
per Vinterno. È superfluo, perchè preciso 
che la norma non si riferisce affatto, nella 
maniera più assoluta, a quel tipo di assegni. 

G I A N Q U I N T O . Votiamo allora 
l'ordine del giorno per rafforzare la dichia
razione del rappresentante del Governo. 

P R E S I D E N T E . Secondo il Rego
lamento, un ordine del giorno, sia pure at
tinente al merito di un articolo, va votato 
prima della votazione del disegno di legge 
nel suo complesso. Proseguiamo, quindi, 
nella votazione degli articoli. 

Art. 6. 

È istituita una Commissione consultiva 
con il compito di esprimere pareri sulle 
questioni relative all'assistenza in favore dei 
mutilati e invalidi civili, di compiere studi 
e formulare proposte al fine di assicurare 

4a SEDUTA (21 luglio 1966) 

l'efficiente svolgimento delle iniziative nei 
settori della riabilitazione, dell'addestramen
to professionale e del collocamento al la
voro. 

La Commissione è composta da: 

il Direttore generale dei Servizi di me
dicina sociale del Ministero della sanità; 

| il Direttore generale dell'Assistenza pub-
1 blica del Ministero dell'interno; 

il Direttore generale dell'orientamento 
e addestramento professionale del Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale; 

un rappresentante della Presidenza del 
Consiglio dei ministri; 

un rappresentante per ciascuno dei Mi
nisteri dell'interno, della pubblica istruzio
ne, del tesoro, del lavoro e previdenza so
ciale e della sanità; 

due rappresentanti dei mutilati ed in
validi civili, designati dal Comitato centrale 
dell'Associazione nazionale mutilati ed in
validi civili. 

La Commissione è presieduta di volta in 
volta da uno dei Direttori generah^indicat^ 
nel comma precedente, avuto riguardo alle 
materie da esaminare. 

I membri della Commissione sono nomi
nati con decreto del Presidente del Consi
glio dei ministri, su proposta dei Ministri 
interessati e durano in carica quattro anni. 
Con lo stesso decreto è nominato un mem
bro supplente per ciascuno dei Direttori 
generali di cui al secondo comma. 

(È approvato). 

Art. 7. 

L'accertamento dell'invalidità ai fini del
l'applicazione delle provvidenze di cui agli 
articoli 3 e 5 è effettuato in ciascuna pro
vincia da una Commissione sanitaria no
minata dal prefetto e che ha sede presso 
l'Ufficio provinciale sanitario. 

Ove necessario, il prefetto, su richiesta del 
medico provinciale, può nominare più com
missioni, le quali possono aver sede anche 
in altri comuni della provincia, presso l'uf
ficio dell'ufficiale sanitario. 

: (È approvato). 
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Art. 8. 

La Commissione sanitaria provinciale è 
composta dal medico provinciale, che la 
presiede, da un ispettore medico del lavoro 
o da un altro medico designato dal Capo del
l'Ispettorato provinciale del lavoro, da un 
medico designato dall'Istituto nazionale del
la previdenza sociale, da un medico designa
to dall'Istituto nazionale per l'assicurazione 
contro gli infortuni sul lavoro e da un me
dico designato, per il tramite dell'Ufficio 
provinciale del lavoro, dall'Associazione na
zionale mutilati ed invalidi civili. 

Il medico provinciale può in sua sostitu
zione designare a far parte della Commis
sione, con le funzioni di presidente, un fun
zionario medico dell'Ufficio provinciale sani
tario o un ufficiale sanitario. Il medico pro
vinciale è tenuto ad effettuare tale de
signazione nel caso in cui egli faccia parte 
della Commissione sanitaria regionale di cui 
all'articolo successivo. 

Le funzioni di segretario della Commis
sione sono disimpegnate da un funzionario 
del ruolo della carriera direttiva ammini
strativa del Ministero della sanità. 

La Commissione ha il compito di accer
tare la minorazione fisica e la causa invali
dante e di valutare il grado di invalidità ai 
fini dell'iscrizione nell'apposito ruolo di cui 
all'articolo 6 della legge 5 ottobre 1962, 
n. 1539, e di valutare se l'invalidità può es
sere ridotta mediante idoneo trattamento 
di riabilitazione. Ha inoltre il compito di 
dichiarare l'inabilità temporanea o l'inabi
lità permanente a proficuo lavoro del muti
lato o invalido civile e di dichiarare altresì 
se la minorazione impedisca la frequenza 
dei corsi normali di addestramento. La Com
missione provvede anche ad accertare la 
totale e permanente inabilità lavorativa agli 
effetti del precedente articolo 5. 

I nominativi dei mutilati e invalidi civili 
nei cui confronti sia accertata una mino
razione che comporta una invalidità perma
nente assoluta non di natura psichica sono 
comunicati entro tre giorni, a cura del se
gretario della Commissione, alle prefetture. 

Il segretario della Commissione provvede 
altresì a trasmettere trimestralmente gli 
elenchi dei nominativi di cui al comma pre
cedente all'Associazione nazionale mutilati 
e invalidi civili. 

{E approvato). 

Art. 9. 

Contro il giudizio delle Commissioni sani
tarie provinciali, l'interessato può ricorrere, 
entro trenta giorni dalla ricevuta comuni
cazione, alla Commissione sanitaria regio
nale costituita presso l'Ufficio provinciale 
sanitario del capoluogo della Regione e 
composta dal medico provinciale, che la 
presiede, da un professore titolare di medi
cina legale e delle assicurazioni, preferibil
mente residente in un comune della Regio
ne, da un Ispettore medico del lavoro o da 
un altro medico designato dal Capo del
l'Ispettorato regionale del lavoro, da un me
dico designato dall'Istituto nazionale per 
l'assicurazione contro gli infortuni sul la
voro, da un medico designato dall'Istituto 
nazionale della previdenza sociale, da un 
medico designato dall'Opera nazionale in
validi di guerra e da un medico designato, 
per il tramite dell'Ufficio regionale del la
voro, dall'Associazione nazionale mutilati 
ed invalidi civili. 

Le Commissioni sanitarie regionali sono 
nominate dal Ministro per la sanità, di con
certo con i Ministri per l'interno e per il 
lavoro e la previdenza sociale. 

Le funzioni di segretario sono affidate ad 
un funzionario del ruolo della carriera di
rettiva amministrativa del Ministero della 
sanità con qualifica non inferiore a quella 
di consigliere di prima classe. 

La decisione della Commissione sanitaria 
regionale ha carattere definitivo e deve es
sere comunicata, a cura del segretario, alla 
competente Commissione sanitaria provin
ciale ai fini di quanto prescritto dal quin
to e sesto comma del precedente articolo. 

Avverso la decisione della Commissione 
sanitaria regionale l'interessato può propor
re azione giudiziaria dinanzi al tribunale 
competente. 

(È approvato). 
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Art. 10. 

Gli organi collegiali di cui ai precedenti 
articoli durano in carica cinque anni. Per 
ciascun membro effettivo delle Commissioni 
deve essere nominato, con le stesse moda
lità, un supplente che partecipa alle sedute 
in caso di assenza o di impedimento del 
componente effettivo. 

Le Commissioni possono, ove occorra, 
avvalersi della consulenza di specialisti. 

Per gli accertamenti davanti alle Com
missioni l'invalido può farsi assistere da un 
medico di fiducia. 

A ciascun componente le Commissioni sa
nitarie previste dalla presente legge, estra
neo all'Amministrazione statale, è corrispo
sto un gettone di presenza nella misura di 
lire 3.000 per seduta 

(È approvato). 

Art. 11. 

Ai fini del conseguimento delle provvi
denze sanitarie contemplate dall'articolo 1, 
gli interessati devono inoltrare domanda al 
Ministero della sanità, corredata da appo
sito certificato medico. 

Ai fini degli accertamenti di cui all'arti
colo 7, gli interessati devono inoltrare docu
mentata istanza alla competente Commissio
ne provinciale presso l'Ufficio provinciale 
sanitario. La Commissione procede all'esa
me delle istanze secondo l'ordine di presen
tazione. 

L'assegno mensile di assistenza di cui al
l'articolo 5 viene corrisposto con decorren
za dal primo giorno del mese successivo a 
quello del riconoscimento della totale e 
permanente inabilità lavorativa, effettuato 
dalle Commissioni ai sensi dei precedenti 
articoli, e comunque da non oltre un anno 
dalla presentazione della domanda. 

Ai mutilati e agli invalidi civili, nei cui 
confronti le Commissioni previste dall'ar
ticolo 5 della legge 5 agosto 1962, n. 1539, 
abbiano accertato, anteriormente alla data 
di entrata in vigore della presente legge, 
una totale e permanente inabilità lavorati

va, non di natura psichica, l'assegno men
sile di assistenza di cui al precedente arti
colo 5 è corrisposto a decorrere dal 1° gen
naio 1965. 

In caso di decesso dell'interessato, suc
cessivo al riconoscimento dell'invalidità, 
l'assegno non può essere corrisposto agli 
eredi. 

(È approvato). 

Art. 12. 

Per far fronte alla spesa derivante dal
l'assistenza sanitaria specifica prevista al
l'articolo 1 è iscritta nello stato di previ
sione della spesa del Ministero della sanità, 
rispettivamente, per gli esercizi 1966, 1967 
e 1968 la somma di lire 3.850 milioni. 

Per le provvidenze previste all'articolo 5 
è iscritta nello stato di previsione della spe
sa del Ministero dell'interno, rispettiva
mente per gli esercizi 1966, 1967 e 1968, la 
somma di lire 3.000 milioni. 

Per far fronte alle spese inerenti all'orien
tamento e alla formazione professionale dei 
mutilati ed invalidi civili, ai sensi dell'arti
colo 3, ivi comprese quelle attinenti all'ac
quisto ed al rinnovo delie particolari at
trezzature didattiche necessarie, nonché al
l'istituzione di centri speciali di rieducazio
ne e di appositi centri sperimentali, è iscrit
ta nello stato di previsione della spesa del 
Ministero del lavoro e della previdenza so
ciale, rispettivamente per gli esercizi 1966, 
1967 e 1968, la somma di lire 300 milioni 
quale contributo devoluto ad una speciale 
gestione da istituirsi in seno al Fondo per 
l'addestramento professionale dei lavorato
ri, di cui all'articolo 62 della legge 29 aprile 
1949, n. 264. 

Per il funzionamento delle Commissioni 
sanitarie previste dalla presente legge e per 
gli esami e ricerche clinico-diagnostiche è 
iscritta nello stato di previsione della spesa 
del Ministero della sanità, rispettivamente 
per gli esercizi 1966, 1967 e 1968, la somma 
di lire 850 milioni. 

Le somme non impegnate nell'esercizio 
cui si riferiscono possono essere utilizzate 
negli esercizi successivi. 
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Per far fronte ai maggiori oneri deri
vanti nell'anno 1966 dalla applicazione del 
penultimo comma dell'articolo 11, il Mini
stro del tesoro, di concerio con quelli del
l'interno, della sanità e del lavoro e della 
previdenza sociale, è autorizzato a variare 
le destinazioni delle somme previste per i 
singoli Ministeri dai commi precedenti del 
presente articolo. 

(È approvato). 

Art. 13. 

Gli articoli 4 e 5 della ìegge 5 ottobre 
1962, n. 1539, sono abrogati I compiti at
tribuiti alle Commissioni provinciali e alla 
Commissione centrale ivi previste, ai fini 
del collocamento obbligai orlo dei mutilati 
ed invalidi civili di cui alla legge n. 1539 del 
1962, sono devoluti rispettivamente alle 
Commissioni provinciali e a quelle regiona
li di cui agli articoli 7 e seguenti della pre
sente legge. 

I ricorsi pendenti dinanzi alla Commis
sione centrale alla data di entrata in vigore 
della presente legge sono rinviati d'ufficio 
alle Commissioni provinciali competenti per 
territorio, di cui al precedente articolo 7, 
le quali procederanno al riesame degli atti 
a norma e per gli effetti delle disposizioni 
di cui ai precedenti articoli. 

Nel secondo comma dell'articolo 7 della 
legge 5 ottobre 1962, n. 1539, alle parole: 
« sentito il parere della Commissione cen
trale di cui all'articolo 5, comma quinto », 
sono sostituite le seguenti: « sentito il pa
rere della Commissione sanitaria regionale 
competente per territorio ». 

(È approvato). 

Art. 14. 

Le Commissioni sanitarie di cui agli ar
ticoli 7 e 9 devono essere costituite entro un 
mese dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

(È approvato). 

Art. 15. 

Il Ministro per il lavoro e la previdenza 
sociale, di concerto con il Ministro per la 
sanità, promuove le iniziative e i provvedi
menti necessari per dare attuazione a siste
mi di lavoro protetto per speciali categorie 
di invalidi. 

Ai fini indicati nel precedente comma, le 
Amministrazioni competenti possono avva
lersi di enti ed istituzioni particolarmente 
qualificati, nonché dell'Associazione nazio
nale mutilati e invalidi civili. 

(È approvato). 

Art. 16. 

La presente legge non si applica ai ciechi 
civili ed ai sordomuti e, salve le disposizioni 
di cui al precedente articolo 3, agli affetti 
da tubercolosi, nonché agli altri mutilati 
ed invalidi civili per i quali provvedano al
tre leggi. 

(È approvato). 

Art. 17. 

All'onere derivante dall'applicazione del
la presente legge per l'anno 1966 si provve
de mediante riduzione dello stanziamento 
del capitolo 3523 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del tesoro per lo 
stesso anno, destinato a far fronte ad one
ri dipendenti da provvedimenti legislativi 
in corso. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 

(È approvato). 

Ricordo alla Commissione che è stato pre
sentato dai senatori Battaglia, Palumbo 
Perrino, Di Grazia, Fabiani, Orlandi, Bona
fini, Molinari, Samek Lodovici e dal relatore, 
senatore Bartolomei, il seguente ordine del 
giorno: 

« Le Commissioni la e l l a del Senato preso 
in esame l'articolo 5 del disegno di legge 
n. 1783, dichiarano che la non cumulabilità 
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prevista nel quarto comma di detto articolo 
non si riferisce agli assegni o soccorsi, anche 
con carattere continuativo, di fatto corri
sposti dagli ECA o da altri enti assistenziali 
e caritativi o da privati ». 

A L B E R T I . Invece di usare l'espres
sione « dichiarano che . . . » potremmo dire 
« precisano che . . . ». 

G A S P A R I , Sottosegretario di Stato 
per l'interno. I lavori parlamentari non co
stituiscono alcun vincolo per l'interpreta
zione delle norme; né gli ordini del gior
no possono mutare il contenuto di un 
articolo, né possono avere carattere impe
rativo, perchè la legge esprime la volontà 
suprema del legislatore. 

Ora, per quanto riguarda l'ordine del 
giorno in questione, io ammiro la sensibilità 
dei senatori proponenti, ma ritengo che 
non sia necessario votarlo perchè ho già di
chiarato che gli assegni corrisposti dagli 
ECA o da altri enti assistenziali non hanno 
nulla a che vedere con quelli previsti nel
l'articolo 5. Questa mia dichiarazione in
serita nel verbale mi pare che sia la mi
gliore garanzia. 

G I A N Q U I N T O . Votiamo allora 
l'ordine del giorno, proprio per rafforzare 
questa dichiarazione. Perchè la Commissio
ne non dovrebbe votarlo? 

P R E Z I O S I . Anche il magistrato, 
quando deve interpretare una legge, se è 
poco chiara, si rifa ai lavori parlamentari, 
a quello che è stato detto in Assemblea. 

Z A M P I E R I . I lavori parlamentari 
servono proprio per l'interpretazione delle 
norme: come si può pensare che non costi
tuiscano vincolo? 

P R E S I D E N T E 
dire: 

Allora potremmo 

« Le Commissioni la e l l a del Senato, preso 
in esame l'articolo 5 del disegno di legge 
n. 1783, ascoltate le dichiarazioni del rap
presentante del Governo, ne prendono atto 
e quindi precisano che la non cumulabilità 
prevista nel quarto comma di detto articolo 
non si riferisce agli assegni o soccorsi, anche 
con carattere continuativo, di fatto corri
sposti dagli ECA o da altri enti assistenziali 
e caritativi o da privati ». 

G A S P A R I , Sottosegretario di Stato 
per l'interno. Così formulato lo accetto. 

P R E Z I O S I . Il rappresentante del 
Governo ha detto che questo ordine del 
giorno non è vincolante: a che serve allora 
usare il termine « precisano » anziché l'altro 
« dichiarano »? 

G A S P A R I , Sottosegretario di Stato 
per l'interno. C'è la mia assicurazione, a 
nome del Governo, per la parte applicativa. 

P R E S I D E N T E . Metto allora ai 
voi l'ordine del giorno nel testo accettato 
dal Governo. 

(E approvato). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 19,15. 

Dott MARIO CARONI 

Direttore generale dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


